
TORNATA DEL 21 DICEMBRE 1 8 50 

P H O G K T TO »a K E S «« P ER ASSE«!* '! 

A t i h l K f F i C S A l ' i C!1K P R E S E RO PAHTM ALE.* 

S9SFES& SS! VESEiIA, 

itA. 'H&BHOB4,  ministro della guerra. Domando la pa-
rola per una comunicazione. 

p r e s i d e n t e. lì ministro della guerra ha la parola. 
gjA .~»iA.K»goRA, ministro della guerra. Presenta i l detto 

progetto di legge (Vedi voi. Documenti, pag. 467) ; poi sog-
giunge : 

La natura e lo scopo di questa legge mi dispensano, cred'io, 

dal fare molte parole per  raccomandare alla Camera l'ur -
genza (Bene ! bene !) 

PRESIDENTE. La Camera dà atto al ministr o di guerra 
della presentazione di questo progetto di legge. 

La seduta è levata alle 4 3/4. 

Ordine del giorno per la tornala di lunedì : 

1° Seguito della discussione del progetto di legge ^er  im-
posta sui fabbricati ; 

2°Svolgimento del progetto di legge del deputato Brofferio , 
per  riform e relativ e al Codice penale. 

TORNATA DEL 23 DICEMBRE 1850 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIER E PINELLI . 

SOMMÀRIO. Atti diversi — Presentazione del progetto di legge, già votato dal Senato, sulla pubblica sicurezza — Seguito 

della discussione del progetto di legge per un'imposta sui fabbricati — Adozione degli articoli 9 e 10 — Aggiunte del com-

missario regio all'articolo 11 — Adozione di questo e di quelle — Aggiunte del commissario regio all'articolo 12 — Ado-

zione di questa e di quello — Articolo 1 3; emendamento del deputato Benso Gaspare — Osservazioni del commissario 

regio, del relatore della Commissione e dei deputati Farina Paolo e Sappa — Sotto-emendamento del relatore della Com-

missione e adozione dell'articolo 13 — Adozione degli articoli 14 e 15 — Articolo 16 — Emendamento del deputato f r i -

gnone — Beiezione di questo e adozione dell'articolo — Adozione dell'articolo 17 — Articolo 18 — Aggiunta del deputato 

Brofferio — Osservazioni del ministro di marina, d'agricoltura e commercio e del deputato Michelini — Beiezione del-

l'aggiunta del deputato Brofferio — Interpellanza del commissario regio alla Commissione — Spiegazioni del relatore e 

del deputato Farina Paolo — Discorso del deputato Siotto-Pintor — Emendamento del deputato Falqui-Pes e sua ado-

zione — Comunicazione del ministro delle finanze — Votazione segreta sul complesso del progetto di legge per imposta sui 

fabbricati e sua adozione. 

La seduta è aperta alle ore 1 i |2 pomeridiane. 

CAVA.Ejiit*fi, segretario dà let tura del processo verbale 
delia tornata precedente. 

A r n o l f o , segretario, espone il seguente sunto delle pe-
tizioni u l t imamente presentate alia Camera: 

5484. Giacusa notaio ed altri §3 cittadini d'Alba, per le 
ragioni esposte in una circolare che uniscono aìla petizione, 
protestano contri) ii progetto di legge presentato dal Ministero 
per la tassa di successione in linea discendali tale e ascenden-
tale. 

3!s85. Cuniberti Giovanni Domenico ingegnere, di Vico, 
provincia diMondovì, prega già fatta relazione della sua pe 
tizione registrata al numero 3-207, e favorevolmente accolta 
la domanda in essa contenuta, osservando a un tempo che le 
segreter ie comunali e catastali dovrebbero essere estranee 
per chi le regge all 'esercizio del notar iato. 

3486. Il Consiglio comunale di Vessalico, provincia d'One-
gìia, r icorre con petizione analoga a quella che è segnata col 
numero 3367. 

3487. Lo stesso Consiglio ricorr e con petizione analoga a 
quella che è segnata col numero 3369. 

3488. Lo stesso Consiglio r icorre con petizione analoga a 
quella che è segnata col numero 3368. 

3489. Il Consiglio comunale di Borghetto, provincia di 0 -
ueglia, r icor re con petizione analoga a quella che è segnata 
col numero 3369. 

3490. Lo stesso Consiglio r icorre con petizione analoga a 
quella che è segnata col numero 3367. 

5491. Lo stesso Consiglio r icorre con pet iz ione analoga a 
quella che è segnata col numero 3368. 

3492. Solaro Pietro e compagnia, propr ietari e d iret tori 
dello stabi l imento nazionale di miscellanea universale indu-
str iale, commerciale e legale, fondato in questa ci t tà, chie-
dono che si dichiari, che per esercire il ramo d ' industr ia 
r i f let tente le assicurazioni mil i tari non fa d 'uopo di speciale 
licenza del potere esecut ivo: la quale licenza essi aggiun-
gono di avere domandata al Governo, e di essere loro stata 
negata senza ragione e diritt o alcuno. 
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3493. I sindaci dei comuni di Fontainemore, Perloz, Lil-

lianes, della Valle d'Aosta, chiedono che il già mandamento 

di Fontainemore, ora congiunto a quello di Donnaz, venga 

stabilito quale esisteva sotto il regime francese, e quale 

venne conservato sino alla fine dell'anno 1815. 

3494. Il Consiglio comunale di Pigna, ricorre alla Camera 

con petizione conforme a quella segnata col numero 3367, 

relativa all'abolizione dell'amministrazione divisionale. 

5495. Lo stesso chiede che il porto franco di Nizza venga 

ristretto alla sola città. 

3496. Arnaud, vedova, negoziante di cappelli in Torino, 

ricorre alla Camera perchè le ottenga il pagameuto di una 

nota di cui non potè mai essere soddisfatta da un individuo 

che nomina. 

3497. Il Consiglio provinciale di Padania rappresenta i 

gravissimi danni derivanti alle sponde del lago Maggiore 

nelle frequenti inondazioni prodotte dalle peschiere, con cui 

viene attraversato ed ostruito il corso del fiume Ticino, in 

onta delle prescrizioni contenute nel manifesto camerale in 

data 6 aprile 4838 ; stante l'inutilità delle sollecitazioni già 

in proposito fatte al Governo ricorre alla Camera onde voglia 

promuovere quelle energiche ed efficaci disposizioni, in forza 

delle quali abbia finalmente a cessare un tanto abuso. 

3498. Duval Bernardo, di Bossey, esponendo che nel mese 

di febbraio dell'anno corrente la Confederazione Svizzera ha 

mandato ad eseguimento, anche pe'prodotti del territorio 

compreso nella zona, la legge sui pedaggi del 30 giugno 

1849, contrariamente ai diritti competenti agli abitanti di 

detta zona in forza del trattato conchiuso in Torino colla 

Confederazione il 16 marzo 1816, supplica che piaccia alla 

Camera di promuovere presso il Governo quelle provvidenze 

che giudicherà migliori, onde cessi Io stato anormale e rovi-

noso in cui si trovano i sopradetti abitanti. 

3499. Reasso fratelli Giuseppe e Francesco, ed altri due 

fabbri ferrai di Torino, già addetti al regio arsenale, quindi 

licenziati senza loro colpa, chiedono che voglia la Camera in-

terporre i suoi uffizi presso il Ministero di guerra, onde sia 

loro retribuita almeno una gratificazione. 

ATTI RIVERSI. 

p r e s i d e n t e . Il signor Giuseppe Lodovico Ponza fa o -

maggio alla Camera di tre copie d'un suo lavoro su! cholera 

in Lombardia. 

L'intendente generale della divisione di Torino fa omaggio 

alla Camera di venti copie dei processi verbali delle adu-

nanze del Consiglio divisionale di Torino, per uso dell'ufficio 

di Presidenza e degli uffici della Camera. 

Sottopongo all'approvazione della Camera il processo ver-

bale della tornata precedente. 

(La Camera approva.) 

d a z i a s i . Pregherei la Camera a voler dichiarare d'ur-

genza la petizione 3483 testé Ietta, colla quale il signor An-

tonio Giacosa unitamente a parecchi altri distinti cittadini di 

Alba fanno alcune gravi osservazioni sopra ii progetto di 

legge per l'imposta sulle successioni riguardanti alla linea a-

scendentale, e discendentale. 

Siccome questo progetto è già in istudio presso una Com-

missione, cosi è di somma e« nvenienza che la citata petizione 

sia riferita d'urgenza, affinchè possa essere inviata alla sud-

detta Commissione, se osta che sia direttamente comunicata 

alla medesima, locchè sarebbe meglio. 

p r e s i d e n t e . Non essendo necessario che l'accennala 

petizione venga riferita per essere mandata alla Commissione 

incaricata dell'esame di quel progetto di legge, osservo che sì 

potrebbe senz'altro deliberare l'invio della medesima alla 

mentovata Commissione. 

Non vi essendo quindi opposizione, s'intenderà deliberato 

un tale invio. 

r i c o t t i Prego la Camera a voler dichiarare d'urgenza 

le petizioni 3494 e 349» inviate dal comune di Pigna. La 

prima è conforme a quella portante il numero 3367, reletiva 

all'abolizione dell'amministrazione divisionale; coll'altra si 

chiede alla Camera che il porto franco di Nizza venga ri-

stretto alla sola città. Essendo questa una questione concer-

nente gli interessi generali dello Stato, questione che sarà ' 

presentata fra breve al Parlamento, io spero perciò che la 

Camera vorrà annuire alla mia domanda. 

(La Camera dichiara l'urgenza.) 

m a r c o . I sindaci dei comuni di Fontainemore, Perloz e 

Lillianes, della valle d'Aosta, domandano colla petizione 3492 

che la Camera provveda a che il mandamento di Fontaine-

more, stato congiunto a quello di Donnaz, sia restituito, 

come era nel tempo del Governo francese a capoluogo di 

mandamento di quella valle, e fondano questa domanda su 

varie ragioni dedotte da considerazioni economiche, morali, 

e legali. Non credo necessario di entrare nello sviluppo di 

queste considerazioni, e mi restringo a pregare la Camera di 

dichiarare d'urgenza questa petizione. 

(La Camera dichiara l'urgenza.) 

C a d o r n a . Fra le petizioni delle quali si è letto il sunto 

ve ne ha una del Consiglio provinciale di Pallanza. 

Io essa si rappresenta, che le peschiere stabilite lungo il 

Ticino impediscono il corso dell'acqua, e fanno crescere tal-

mente il pelo dell'acqua del lago, che qualche volta som-

merge molta parie di riva, con grave danno dei circostanti 

paesi. Si sono già fatti molti reclami contro questo abuso, 

contrario anche ai vigenti regolamenti; questa petizione 

tende a farlo cessare. Siccome è una cosa che interessa una 

intera provincia, e la salute pubblica, col por riparo a un 

danno che si rinnova più volte all'anno, pregherei la Camera 

a voler dichiarare questa petizione di urgenza. 

(La Camera dichiara l'urgenza.) 

PROGETTO DlIiEGfiB SVfc&A PDBBUCJLS1CSKESK&. 

« A i i V A « H o , ministro per l 'interno. Signori, ho l 'onore 

di presentare alla Camera e deporre sul tavolo della Presi-

denza il progetto di legge di sicurezza pubblica testé votato 

dal Senato. Vi troverà pure la Camera, oltre la relazione, due 

tabelle indicanti, l'una le spese che occorrerebbero per l'ese-

cuzione di questa legge, e l'altra la differenza che vi è tra la 

esecuzione di questo progetto e quella della legge 1848. 

(Vedi voi. Documenti, pag.470.) 

p r e s i d e n t e . La Camera dà atto al signor ministro 

della presentazione di questo progetto di legge, che verrà 

stampato e distribuito negli uffizi. 

L'ordine del giorno reca la continuazione della discussione 

del progetto di legge, per un'imposizione sui fabbricati. 

i o s t i . Mi pare che si dovrebbe riferire la nomina del de-

putato Lione, le cui carte furono già distribuite agli uffici. 

Io non vorrei che questa nomina fosse ritardata sino a che 

vengano altri impiegati, e che il deputato Lione fosse pre-

giudicato quando il numero degli impiegati fosse maggiore, 
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poiché qualora questa elezione fosse riferta lo stesso giorno 
in cui sono riferte altre, egli subirebbe l'esito dell'estrazione 
a sorte. 

Varie voci. Si parte dal giorno della nomina. 
iosti. Mi rincresce di aver fatto perdere questo tempo 

alla Camera, ma io abbisognava di essere rischiarato. 
bervi. Presta giuramento. 

BK6VITO UEI<14 DISCUSSIONI! E ADOZIONE »Eli 
PROGETTO UK I1G66E PEB UN'IMPOSTA SVI FAB-
BRICATI. 

PBESiuENTE. L'ordine del giorno porta il seguito della 
discussione sul progetto di legge per imposta sui fabbricati. 

La discussione è rimasta all'articolo 9. Esso è cosi conce-
pito: 

« Scaduto il termine di cui all'articolo 4, il sindaco dovrà 
formare uno stato delleconsegne eseguite, e sottoporlo poscia 
al Consiglio comunale, convocato ove d'uopo straordinaria-
mente, per quelle rettificazioni od aggiunte che fossero del 
caso, e ciò tutto fra giorni trenta. » 

A quest'articolo la Commissione non fa altro emendamento 
se non che di sostituire giorni quaranta invece di trenta. 

Il signor commissario regio accetta quest'emendamento? 
arnwi»fo, commissario regio. Lo accetto. 
Benso Gaspare Chiedo la parola unitamente per os-

servare che l'articolo li, di cui nel progetto ministeriale cor-
risponde all'articolo 5 del progetto della Commissione, onde 
invece di dire: di cui all'articolo 4, bisognerebbe dire: di 
cui all'articolo 5. 

presidente. Pongo ai voti l'articolo 9 presentato dalla 
Commissione colla correzione proposta dal deputato Benso. 

(La Camera approva.) 
Viene l'articolo 10 del tenore seguente: 
« Terminate le operazioni indicate nell'articolo prece-

dente, il sindaco comunicherà lo stato delle consegne, rettifi-
cato e completato, all'agente delle finanze da designarsi in 
apposito regolamento, ed il medesimo proporrà le ulteriori 
rettificazioni che ravviserà opportune, e fra trenta giorni ri ri-
viera lo stato anzidetto al sindaco medesimo, coi motivi delle 
proposte rettifiche. 

« Tale slato sarà depositato per quindici giorni nella sala 
del comune, e questo deposito verrà dal sindaco notificato al 
pubblico con manifesto portante diffidamento agli interessati 
di produrre entro detto termine quelle eccezioni che cre-
dessero loro competere. » 

La Commissione mantiene l'articolo ministeriale col solo 
emendamento, che in luogo di dire: tale stato sarà deposi-
tato per 1S giorni, dice per 30 giorni. 

arnukjFo, commissario regio. Accetto questo emenda-
mento. 

presidente. Se niuno domanda la parola, lo pongo ai 
voti. 

(La Camera approva.) 
Succede l'articolo 11 cosi concepito: 
« Trascorso il termine sovra prescritto, il sindaco trasmet-

terà lo stato e le eccezioni degli interessati all'intendente 
della provincia, il quale stabilirà la rendita netta di ciascun 
fabbricato od edifizio, e la conseguente imposta da prelevarsi 
sui medesimi, statuendo in via amministrativa sovra le in-
sorte controversie. » 

Sopra questo articolo non vi ha emendamento della Com-
missione. 

Se niuno chiede la parola, lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
Arnol fo, commissario regio. Ricordo all'onorevole si-

gnor presidente che su questo articolo vi è un'aggiunta. 
presidente. U signor commissario regio propone que-

st'aggiunta all'articolo 11. 
« Potranno, tanto le autorità ed amministrazioni comunali, 

quanto l'agente delle finanze e l'intendente prevalersi, oc-
correndo, dell'opera dei periti nei modi e termini che sa-
ranno stabiliti nell'apposito regolamento. » 

Il signor commissario regio ha la parola per ¡svilupparla. 
Arnol fo, commissario regio. Lo scopo di siffatta ag-

giunta è evidente. Si chiede coi precedenti articoli alle am-
minislrazioni comunali l'incarico di rettificare le consegne, 
di supplire alle mancanti, e si mandò all'intendente di sta-
tuire in via amministrativa quel tanto che debba esser pas-
sibile di imposta; è quindi non solo utile, ma necessario che 
costoro possano raccogliere i dati, gli elementi che possono 
loro mancare relativamente alla vera in,portanza del valore 
locativo, e per conseguenza che venga loro data facoltà di 
valersi a tale effetto di periti, se lo crederanno opportuno. 

Vero è che tale facoltà si potrebbe in certa guisa dire sot-
tintesa nelle disposizioni del presente progetto, perchè chi ha 
l'obbligo di fare, debbe aver diritto di giovarsi dei mezzi che 
sono indispensabili per ottenere il suo scopo. Nulla di meno 
mi pare utile che anche i contribuenti sappiano chele opera-
zioni dell'amministrazione comunale e dell'intendente possono 
trovar sussidio nei lumi delle persone dell'arte, e che per 
conseguenza, qualora occorrano dubbi, non procederanno 
colle sole cognizioni proprie, ma avranno mezzo perchè ven-
gano chiariti e sciolti da periti. 

Con questo scopo, io proposi l'aggiunta, e prego la Camere 
di volerla approvare. 

presidente. Domando se è appoggiata la proposta del 
commissario regio. 

(È appoggiata.) 
La metto ai voti. 
(La Camera approva.) 
Arnol f o , commissario regio. Posta quest'aggiunta, 

riesce necessaria un'altra, per non lasciare in dubbio a ca-
rico di chi debbano essere le spese cui le perizie possano dar 
luogo. Queste perizie tendono ad accertare il valore impo-
nibile dei fabbricati, a supplire in certo qual modo alla ca-
tastazione. È per conseguenza giusto che le epese di perizia 
sieno sopportate sul fondo speciale del catasto. 

lo propongo quindi che si aggiunga ancora: « Le spese di 
perizia saranno sopportate sul fondo speciale del catasto. » 

presidente. Domando se quest'aggiunta è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
La pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
Pongo ora ai voti l'intiero articolo colle aggiunte fatte. 
(La Camera approva. ) 
L'articolo 12 viene così proposto: 
t Colla scorta degli stati delle consegne appurati nel modo 

prescritto, si formeranno le matrici, le quali, vidimate dagli 
intendenti, saranno trasmesse ai sindaci dei rispettivi co-
muni, per essere pubblicate nel modo prescritto dall'articolo 
9, e per servire alla compilazione dei ruoli dei debitori del-
l'imposta. » 

A rnolfo, commissario regio. Proporrei un'aggiunta a 
quest'articolo. 
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Quest'aggiunta consisterebbe nel mettere dopo le parole 

Si formeranno queste altre parole : dagli agenti del Governo. 

Credo ciò necessario, in quanto che la redazione dell'articolo 

lascerebbe quasi supporre che questa operazione si d» bba 

fare dagli intendenti, ossia dai loro uffici, la qual cosa sa-

rebbe forse troppo gravosa ed imbarazzante per essi. 

Si dica adunque dagli agenti del Governo> ed il potere ese-

cutivo col provvedere per l'esecuzione di questa legge, prov-

vederà anche per quella parte che riflette la formazione delle 

matrici. 

P R E 8 I D E W R . Domando se quest'aggiunta è appoggiata. 

(È appoggiata.) 

Pongo ai voti l'aggiunta proposta. 

(La Camera approva.) 

Pongo ai voti l'articolo 12 coll'aggiunta fatta. 

(La Camera approva.) 

L'articolo 13 è concepito nella conformità seguente : 

• Contro il risultato delle matrici saranno ammessi i r i -

chiami nella via contenziosa amministrativa, da presentarsi 

nel perentorio termine di due mesi dalla pubblicazione delle 

medesime. 

« Tali reclami non sospendono l'applicazione e la riscos-

sione dell'imposta, salvo il diritto alla rettifica ed al rim-

borso. » 

La Commissione propone l'emendamento da presentarsi 

nel perentorio termine di due mesi, da computarsi dal 

giorno del fatto deposito delle matrici. » 

A r n o l f o , commissario regio. Accetto questo emenda-

mento. 

B e n s o ft%RP4RK. Domando ia parola. 

p r e s i d e n t e . Ha la parola. 

B e n s o G a s p a r e . Primieramente io osservo doversi 

piuttosto ritenere l'articolo del Ministero nella parte che con-

cerne la pubblicazione delle matrici. Postochè, a termini del-

l'articolo 12 le matrici vogliono essere pubblicate, sarebbe 

meglio di lasciare le parole dalla pubblicazione delle mede-

sime, invece di dire dal giorno del fatto deposito. 

Osservo poi che in quest'articolo si d ice : contro i risultati 

delle matrici saranno ammessi i richiami nella via conten-

ziosa amministrativa, da presentarsi nel perentorio termine 

di due mesi. 

Ora, o s'intende che trascorso questo termine sia preclusa 

la via ai richiami, ed in questo caso si dovrebbe aggiungere 

a pena di preclusione di via; o veramente s'intende che an-

che dopo trascorso questo termine siano tuttavia ammessibili 

i richiami, e allora si dovrebbe togliere la parola perentorio, 

la quale significa che rimane perenta ogni azione ai richiami. 

Del resto, io credo che sia cosa ingiusta il privare i contri-

buenti a quest'imposta della facoltà di fare i richiami dopo 

trascorso il termine di mesi due. Potrebbero occorrere in 

certi casi delle legittime cause, per cui non siasi potuto fare 

in tale termine, come, per esempio, quando il fabbricato ap-

partenesse ad un debitore, il quale fosse provvisto di tutore, 

nel qual caso non sarebbevi cfn potesse legittimamente pro^ 

porre, a nome del minore, i di lui richiami nanti l'autorità 

competente. 

Onde io proporrei che, lasciate le parole « contro i risul-

tati delle matrici saranno ammessi i richiami nella via con-

tenziosa amministrativa, » si togliesse il resto della prima 

parte dell' articolo, ed il successivo alinea rimarebbe conce-

pito in questi termini : 

« Tali richiami però non sospendono l'applicazione e la r i -

scossione dell'iuipostaj salvo il diritto alla rettifica ed al rim-

borso. » 

Osservo ancora che, a termini del nostro Codice civile, 

chiunque pa^hi una somma non dovuta ha diritto di ripeterla; 

ora se il contribuente pagasse al Governo un'imposta che non 

gli fosse dovuta, perche gli si precluderà la via a ripeterla, e 

così a fare in proposito gli opportuni richiami? La cosa non 

parrebbe giusta. 

« » r e s i d e n t e . La prego di trasmettermi il suo emenda-

mento. 

b e n s o <5 a s p a r e . Il mio emendamento consiste nel to -

gliere le parole: o da presentarsi nel perentorio termine di 

due mesi, da computarsi dal giorno del fatto deposito delle 

matrici. » 

ARNOLFO, commissario regio. Domando la parola. 

p r e s i d e n t e . Ha la parola. 

A r n o l f o , commissario regio, io ho accettata la reda-

zione della Commissione in ciò che riflette la parola deposito, 

in sostituzione delia parola pubblicazione, pel motivo che, 

siccome nell'articolo 10 non si è detto di pubblicare material-

mente le matrici, ma di pubblicare un manifesto, il quale an-

nunci il deposito loro nella sala comunale* mi pare più pro-

prio di dire che decorrerà il termine da! giorno del deposito. 

E veramente la stessa cosa, poiché il deposito senza il dif-

fidamento del sindaco non sarebbe niente ; per contro il sem-

plice diffidamento senza il deposito non servirebbe a nulla ; 

ma pare più conforme ai precedenti articoli la redazione pro-

posta dalla Commissione. 

Quanto poi al termine di due mesi, il pensiero del Governo 

fu che, essi trascorsi, non si possa più riclamare, ed è per 

questo motivo che introdusse le parole nel perentorio ter-

mine di due mesi. 

A così fare fu guidato dalla considerazione che nelle altre 

imposte dirette fondiarie della stessa natura avvi pure un 

termine fisso, entro il quale sono ammessi i reclami ; il ter-

mine di due mesi parve sufficiente per instituiré il reclamo, 

cioè per Pinstituzione del giudizio, per ispiegarmi in termini 

più propri. 

E vero che può accadere che alcuni amministrati, minori e 

simili, possano risentirne un qualche pregiudizio, ma questa 

considerazione non parve mai da tanto da impedire che in 

una legge generale si prefiggano dei termini, dentro i quali si 

debbano adempiere certe formalità; la legge d'altronde dà 

diritto di regresso verso gli amministratori, i quali ommettono 

le loro incombenze. 

Vero è che vi puonno essere dei minori, i quali siano 

sprovvisti di tutori, cui possa pregiudicare quel termine; ma 

questa considerazione potrebbe applicarsi a ben molte altre 

leggi, le quali ammettono tuttavia termini perentorii, quali 

sono, per esempio, la rinnovazione delle iscrizioni ipotecarie 

es imi l i ; eppure la leg^e !i ha fissati indistintamente, nè vi 

sarebbe motivo per cui d'un credito appartenente ad un mi-

nore debbasene intendere rinnovata l'iscrizione, ossia non 

corra termine per farla, per ciò solo che gli appartiene, e che 

non è provvisto di un tutore. Sono questi inconvenienti ine-

vitabili, che | etò non debbono impedire che s'adotti un 

principio generale dHla legge. 

Importa inoltre che il Governo sappia qual sia la somma 

sulla quale può far fondamento trattandosi di una impo-

sitione di quota; altra cosa sarebbe forse se si trattasse 

di una imposta di r ipart imelo , poiché ciò che non si 

paga da uno, si paga da>>li altri; ma trattandosi d ' impo-

sta di quota il Governo non deve stare in sospeso per un 

tempo indeterminato sul rilevare delle somme che possa in-

cassare utilmente e definitivamente sul tributo; quindi un 

termine parati debba essere fissato ; si è proposto quello di 
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due mesi ; ove si creda troppo breve si renda maggiore, a 
ciò io non fo difficoltà ; ma che un termine voglia essere 
stabilito, mi pare di tutta necessità, senza che il fissarlo urti 
nei principi i di giustizia o di equità; io quindi non potrei ac-
cettare l'emendamento che ha per iscopo di lasciare a tempo 
indeterminato aperta la via ai riclami, ma consentirei che 
fosse d'alquanto esteso il termine di due mesi ; se si crede più 
utile un maggiore, in questo senso acconsentirei all'emen-
damento, ma nei termini che fu accennato io non potrei ac-
cettarlo. 

P R E S I D E N TE . Domando se l'emendamento del deputato 
Benso è appoggiato; egli consiste nel togliere le parole: « da 
presentarsi nel perentorio termine di due mesi, da compu-
tarsi dal giorno del fatto deposito delle matrici. » 

(È appoggiato.) 
BEMSO GA S P A R E . Damando la parola per fare una sola 

osservazione. 
Farmi che l'omessione dei riclami nel termine pre-

fisso sia bastantemente punita coli* obbligare il contri-
buente a dover intanto pagare l'imposta, senza aggiungergli 
ancora la pena della decadenza dal diritt o di reclamare; la-
sciandogliene aperta la via, il Governo non viene a risen-
tirne alcun danno, attesoché i riclami, in qualunque tempo 
vengano fatti, non sospendono la riscossione dell'imposta. 

Del resto, quando la Camera credesse di adottare la mia 
proposta, io vorrei anche fissare un termine, oltre cui non 
si possano più proporre richiami; aggiungerei un alinea, 
in cui si dicesse, che trascorso il termine di cinque anni, 
non sia più ammesso alcun richiamo. 

rBESiDENTE, La psrola è si relatore della Commis-
sione. 

R A T I N A , relatore. Che si possa prolungare il termine di 
due mesi, secondochè ha acconsentito anche il commissa-
rio regio, non lo nego ; ma che si porti a cinque anni non mi 
pare convenevole. In primo luogo osservo che questa valu-
tazione prima non vale che per tre anni ; e perchè pro-
trarr e a cinque il termine ifl cui possa fare dei richiami? 
Egli conviene che il fisco abbia anche assegnato un termine 
non troppo lungo perchè possa liquidare i suoi conti. Se si 
fa luogo a richiami anche per il termine di cinque anni, 
che cosa ne avverrà? Ne avverrà che non si potrà più bene 
chiarire quale fosse veramente lo stato della casa all'epoca in 
cui si sarebbero dovuti fare i richiami. Nè vale a dire che 
la casa potrebbe in quel dato tempo soffrire delle deteridra-
zioni ed essere soggetta a minor pagamento, poiché questo 
è contemplato nell'articolo 16, dove si dice: « Il reddito 
imponibile di ciascun fabbricato ed edifizio non potrà es-
sere modificato se non in capo a tre anni successivi alla 
sua fissazione, salve le rettifiche dipendenti da nuove co>-
struzioni o demolizioni o casi fortuiti . » 

In questo articolo sono contemplati tutti quei casi in coi 
si potrà far luogo ad una qualche diminuzione; in co-as«-. 
guenza mi pare inutil e di fissare questo termine così 1 irng o 
di cinque anni. Ove si mettesse, per esempio, il tempo di 
quattro o cinque mesi invece di cinque anni, io accor ¿senti-
rei a questa modificazione; ma il tempo proposto dal, depu-
tato Benso mi pare un po' troppo lungo e niente a' /fatto in 
proposito di quanto si vuole stabilire con questa leg ge„ 

F A R I N A P. Insisterò su quanto venne accennaD ,do l'ono-
revole preopinante , che , essendo generalmente concessa 
ogni tre anni una rettificazione delle imposte, r ,-iesce asso-
lutamente inutil e nei casi ordinari di prolun gare sino & 
cinque anni il termine per presentare i richian ii legali. 

Quindi la proposizione del deputato Benso m ii pare incon' 
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ciliabile e poco adottata allo spirito dell'articolo medesimo. 
Inquanto poi alla soppressione delle parole: « da compu-
tarsi dal giorno del fatto deposito delle matrici r è vero che 
qui non è espresso chiaramente il testo dell'articolo, ma 
si riferisce intieramente all'articol o 10 dove è detto che: 
« il deposito deve essere accompagnato dal manifesto del 
sindaco » 

Ora, se il signor deputato Benso crede di contemplare me-
glio l'idea dell'articolo dicendo : « dal giorno del manifestato 
deposito delle matrici » io convengo con lui; altrimenti io 
non vedo motivo di far un'aggiunta. Io vorrei quindi che si 
dicesse: « da presentarsi nel termine perentorio di quat-
tro mesi dal giorno del manifestato deposito delle ma-
trici . » 

P R E S I D E N T E . Il deputato Benso persiste egli tuttora nel 
suo emendamento? 

BE N SO « A S P A R E. Non ho difficoltà di restringere il 
termine da me proposto a due anni, ed anche ad un solo. 

P R E S I D E N T E . Allora formoli l'intero articolo come egli 
lo presenta,ed abbia la compiacenza di comunicarlo alla Pre-
sidenza. 

S A P P A. Io faccio osservare che la disposizione di questo 
articolo avrebbe la sua ragione se si trattasse d'imposta di 
ripartizione , non già trattandosi d'imposta di quotità ; 
nelle imposte che si pagano per via di ripartizione , 
le quote individuali vogliono essere definite in breve ter-
mine, altrimenti la ripartizione generale rimane imperfetta ; 
ma quando l'imposta si paga per quotità, ogni quota costi-
tuisce un credito distinto delle finanze, e ove contro tal 
credito vi siano eccezioni a proporre, l'eccezione deve essere 
ammessibile a termini del diritt o comune; e dal canto mio 
non scorgo motivo per limitarl a non solamente a due mesi 
ma nemmeno ad un anno. Le finanze non hanno perciò pre-
giudizio alcuno, perchè l'imposta si riscuote non ostante la 
eccezione, solamente si fa luogo a restituzione se risulta che 
si è pagato quanto non era dovuto. 

La disposizione poi dell'articolo 16, si riferisce all'imposta 
da pagarsi dopo il termine dei tre anni, ma non ha relazione 
alcuna col caso contemplato in questo articolo, il quale si 
riferisce solamente alla circostanza in cui uno fosse indebita-
meat e quotato, al caso, cioè che si fosse pagato quello che 
no» era dovuto. 

Ripeto che ia disposizione di cui si tratta non ha ragione 
"in un sistema d'imposta di quotità, 

F A R I N A PAOK.0 . Io non saprei adattarmi all'opinione e-» 
nunciata dall'onorevole preopinante. Qualunque sia la natura 
dell'imposta, quando gravita su di un contribuente, e che si 
tratta di accertare lo stato di una cosa dalla quale si fa di-

I pendere l'ammontare dell'imposta, bisogna necessariamente 
che l'epoca dell'accertamento dell'imposta non sia lontana da 
quella del pagamento, altrimenti possono avvenire naturali 
deteriorazioni delle cose che ne facciano mutare il valore, e 
che quindi rendano fuori di proposito la valutazione, e pos-
sono dar luogo a richiami che non erano appoggiati all'epoca 
che l'imposta dovea essere pagata. 

Quindi ne viene la necessità di limitare ad un termine non 
troppo lungo il tempo in cui si possono proporre queste ecce-
zioni, altrimenti non vi sarebbe più mezzo di verificare le va--
riazioni occorse, e per conseguenza io credo che si debba man-
tenere un termine perentorio come è stato insertonella legge,, 
salvo però a prolungarlo di qualche mese, se così si creda, 
per maggior comodo dei contribuenti, ma non mai estenderlo 
molto, perchè, ripeto, dopo molto tempo non si potrebbe più 
verificare lo stato delle cose. 
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SAVINA . , relatore. Alla ragione che ho addotta, che cioè 

importi al fisco, che i richiami siano fatti in un tempo in cui 

si possa facilmente chiarire  ̂ se siano o non fondati, che se si 

dà ad un tempo lungo, questa verificazione diventa sempre 

più difficile, aggiungo che importa pure al tesoriere di saper 

quanto può ritenere nelle sue casse, poiché con questo tempo 

lungo in cui si fa luogo al richiamo, non si sa quanto egli 

dovrà restituire. Per conseguenza, credo che importa fissare 

un tempo molto piùbreye di quello che prescrive la fatta pro-

posta. 

10 proporrei il termine di quattro mesi. 

PRESIDENTE . Leggo l'emendamento del deputato Benso: 

« Contro i risultali delle matrici saranno ammessi i r i -

chiami nella via contenziosa amministrativa. Tali richiami non 

sospendono l'applicazione e la riscossione dell'imposta, salvo 

il diritto alla rettifica ed al rimborso. 

« Non saranno più ammissibili i richiami trascorso il ter-

mine di un anno dal giorno della pubblicazione delle ma-

trici. » 

11 relatore della Commissione forse accetterebbe la forma 

della relazione proposta dall'onorevole Benso, ma determi-

nerebbe a quattro mesi il termine dei richiami fissato ad un 

anno. 

La proposta del deputalo Benso, siccome pare sia la più 

lontana dal progetto primitivo, la porrò per la prima ai voti, 

poscia si verrà alla votazione della proposizione del rela-

tore. 

«AA V ACINO, ministro dell'interno. Mi pare che non si do-

vrebbe più nominare la pubblicazione delle matrici, perchè 

è cosa intesa che non si pubblicano le matrici, ma si pub-

blica un manifesto in cui si dice che le matrici sono depo-

sitate. 

Questa ragione mi pare sufficiente onde persuadere la Ca-

mera dell'utilità di sopprimere quelle parole nella formola 

proposta dal deputato Benso. 

Adunque, invece di pubblicazione delle matrici si dirà 

notificazione del deposito delle matrici, perchè è necessario 

che il pubblico sia posto in avvertenza del deposito delle me-

desime. 

BENSO GASPABE. Si ponga : « dal giorno della notifi-

cazione del deposito. » 

PRESIDENTE . Quelli che approvano quest'articolo di 

proposta del deputato Benso, lasciando però ancora in sospeso 

la determinazione del termine perentorio per i richiami, vo-

gliano alzarsi. 

(La Camera approva.) 

Ora pongo ai voti il termine di un anno proposto dal depu» 

tato Benso, e quando questo non sia accettato, il termine di 

quattro mesi proposto dal deputalo Ravina ; poi, se anche 

questo viene ricusato, si verrà al termine proposto nella prima 

redazione della Commissione. 

ARNCIÌ P©, commissario regio. Io consento a quello di 4 

mesi. 

PRESIDENTE . Quelli che approvano che il termine pe-

rentorio per presentare i richiami sia di un anno, vogliano 

alzarsi. 

(La Camera non approva.) 

Pongo ai voti il termine di quattro mesi. 

(La Camera approva.) 

Pongo ai voti l'intiero articolo così emendato. 

(La Camera approva.) 

Viene l'articolo 14 così concepito : 

» I ruoli saranno resi esecutori! dagli intendenti, e pubbli-

tati . » 

A questo articolo non si fece veruna mutazione. 

Se nessuno domanda la parola, lo metto ai voti. 

(La Camera approva.) 

L'articolo tb del progetto ministeriale è così concepito: 

« Nella quota d'imposta dovuta per la presente legge si im-

puterà la somma che già si paghi per ciascun fabbricato od 

edifizio secondo l'attuale suo allibramento indipendentemente 

dall'area. » 

Questo articolo venne emendato dalla Commissione in 

questi termini: 

« Nella quota d'imposta dovuta per la presente legge s'im-

puterà la somma che già si paghi per ciascun fabbricato od 

edifizo, compresa l'area secondo l'attuale suo allibramento. » 

ABiviiPo, commissario regio. Io accetto la redazione 

proposta dalla Commissione. 

PRESIDENTE . Se nessuno domanda la parola, metto ai 

voti quest'articolo come fu proposto dalla Commissione. 

(La Camera approva.) 

PRESIDENTE . Do lettura dell'articolo 1 6 : 

« Il reddito imponibile di ciascun fabbricato ed edifizio non 

potrà essere modificato se non in capo a tre anni successivi 

alla sua fissazione, salve le rettifiche dipendenti da nuove co-

struzioni o demolizioni. » 

La Commissione propone la seguente redazione: 

* Il reddito imponibile di ciascun fabbricato ed edifizio non 

potrà essere modificato se non in capo a tre anni successivi 

alla sua fissazione, salve le rettifiche dipendenti da nuove co-

struzioni o demolizioni nei casi fortuiti. » 

BRICCONE . Domando la parola. 

Mi pare che quest'articolo, nei termini in cui è espresso, 

lasci la legge incompleta. 

Diffatti in esso si enuncia bensì l'idea che le matrici do-

vranno essere rivedute di tre in tre anni, ma non si determina 

poi il modo in cui siffatta operazione debba eseguirsi. Oltre 

di che il progetto tace interamente sovra un'occorrenza, a 

parer mio, importantissima, che è quella di dire se coll'occa-

sione della rivista delle matrici dovranno i proprietari delle 

case nuovamente costrutte, o ingrandite, fare la consegna di 

cui all'articolo S sotto le pene inflitte dall'articolo 8. 

Siccome le basi di quest'imposta sono le consegne, pare 

perciò che alle consegne si debba ricorrere ogniqualvolta si 

dovranno fare delle variazioni in occasione della rinnovazione 

delle matrici. 

Il progetto qual è espresso in questa parte provvede diffu-

samente ed abbondantemente per la prima attivazione della 

imposta, ma non provvede poi pel seguito. 

Io proporrei quindi un emendamento così concepito : 

« Le matrici saranno rivedute di tre in tre anni nei sei mesi 

anteriori alla scadenza del triennio, previo manifesto del sin-

daco, dalla pubblicazione del quale incumberanno ai proprie-

tari, possessori, od amministratori di fabbricati nuovamente 

costrutti, o la cui rendita si fosse per qualunque causa accre-

sciuta del quarto, gli stessi obblighi, e decorreranno gli stessi 

termini di cui agli articoli 5 e 6 sotto le pene comminate dal-

l'articolo 8. 

« Durante il triennio non si faranno variazioni nell'esazione 

di questa imposta, salve le rettifiche occorrenti per nuove co-

struzioni, o demolizioni, o casi fortuiti. » 

Ho pure proposto di cambiare la redazione dell'articolo 16 

qual era concepita perchè non mi pare appropriata. 

Si dice : « Il reddito imponibile di ciascun fabbricato ed edi* 

tìzio non potrà essere variato se non in capo a tre anni suc-

cessivi alla sua fissazione, salve le rettifiche dipendenti da 

nuove costruzioni o demolizioni. » 
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Ma se occorrono variazioni per nuove costruzioni, non può 
essere il caso di modificare il.reddito imponibile prestabilito 
di ciascun fabbricato, ma bensì di aggiungere nuovi articoli 
sulle matrici. 

Ecco perchè invece delia redazione proposta, direi sempli-
cemente : 

« Durante il triennio non si faranno variaxioni nella esa-
zione di quest'imposta, salve le rettifiche per nuove costru-
zioni, ecc. » 

a r k v i ì F O , commissario regio, Il Governo ha creduto di 
dover limitare la disposizione dell'invariabilità della quota 
imponibile a tre anni, senza provvedere per le future revi-
sioni; poiché considerò che la prova di questo triennio avrebbe 
meglio dimostrato, in questo genere di legge nuova circa al 
metodo provvisorio, quale sarebbe il periodo più conveniente 
entro il quale si sarebbero dovute fare le revisioni medesime, 
l'esperienza sarebbe venuta a dimostrare in quai limiti sieno 
da permettersi o da ordinarsi. Questa è la ragione per la quale 
il Governo non ha proposto un articolo ulteriore per deter-
minare fin d'ora il tempo entro il quale si debba fare. 

In materia di catastazione ognuno conosce quanto siano di-
vergenti le opinioni relativamente alle revisioni che si pos-
sono o non si possono ammettere, ed i limiti di esse dopo che 
è stabilita la base d'imposta. Siccome qui si tratta di provve-
dere in via provvisoria, il Governo erede più prudenziale che 
si premetta l'esperimento d'un triennio. 

Così prima della scadenza del medesimo il Parlamento sarà 
chiamato a dichiarare se questa legge dee continuare colle 
stesse disposizioni per un altro triennio od un altro periodo 
qualunque, oppure se vi si debbono introdurre essenziali va-
riazioni. Se si trattasse d'un modo d'imposta già conosciuto e 
praticato, vi sarebbero delle norme per giudicare fin d'ora se 
il triennio sia un periodo sufficiente od eccedente. Ma, lo ri-
peto, essendosi dovuto abbracciare infanto un mezzo per ca-
tastare le case per stabilire la desiderata uguaglianza, pare 
anche prudenziale di vederlo praticato, salvo a determinare 
ulteriormente il modo o il perìodo delle revisioni. 

Credo quindi che non siada anticiparsi al riguardo mediante 
l'emendamento proposto. 

p r e s i d e n t e . Rileggo l'emendamento proposto dal de-
putato Brignone. È cosi concepito: 

« Le matrici saranno rivedute di tre in tre anni nei sei 
mesi anteriori alla scadenza del triennio, previo un manifesto 
del sindaco, dalla pubblicazione del quale incomberanno ai 
proprietari, possessori od amministratori di fabbricati nuo-
vamente costrutti o la cui rendita si fosse per qualunque 
causa accresciuta del quarto, gli stessi obblighi, e decorre-
ranno gli stessi termini di cui agli articoli 5 e 6 , sotto le pone 
comminate dall'articolo 8. 

« Durante il triennio non si faranno variazioni nell'esazione 
di questa imposta, salve le rettifiche occorrenti per nuove 
costruzioni, o demolizioni, o casi fortuiti. » 

Domando se è appoggiato. 
(Non è appoggiato. ) 
Pongo quindi ai voti l'articolo della Commissione che ri-

leggo. (Lo legge) Quelli che l'approvano, vogliano alzarsi. 
(La Camera approva.) 
Viene l'articolo 17 concepito nei seguenti termini : 
« Trascurandosi da qualche comune l'adempimento delle 

prescrizioni della presente legge, il Governo le farà eseguire 
d'uffizio a spese del comune stesso. » 

Se niuno domanda la parola, lo pongo ai voti. Quelli che 
l'approvano, vogliano alzarsi, 

(La Camera approva.) 

! Succede l'articolo 18 così concepito : 
« Questa legge non avrà vigore che negli Stati di ter-

raferma. » 
b r o f f s r i o , Domando la parola. 
s i o T T O - p i i i T o a . Domando la parola. 
b b o f f e r i o . Signori, per quanto mi siano invise le 

leggi di finanza prima che siano discussi i bilanci, prima che 
siano esaminati i conti, considerando tuttavia coinè dalla di-
scussione dei bilanci purtroppo non si faranno mai che omeo-
patiche economie ; considerando come dall'esame dei conti 
null'altro risulterà che un innocente esercizio d'aritmetica 
(Alla destra si ride) ; considerando inoltre che la eloquenza 
delle cifre, di cui il signor deputato Di Revel è fatale maestro, 
persuade, che se noi non provvediamo alle gravissime circo-
stanze, corriamo di galoppo al fallimento ; considerando fi-
nalmente che non è mai libero un popolo il quale, come av-
verte il signor Nigra, sta sotto la verga di un tiranno, che si 
chiama il debito pubblico, ho già dichiarato che avrei votato 
anch'io per la nuova legge. Ma già quando io faceva questa 
dichiarazione ponea mente ad un'importantissima aggiunta, 
colla quale si sarebbe conseguito pienamente lo scopo della 
legge, che senza di questo non può a meno di rovesciarsi sul 
capo del povero, già sottoposto a tanti altri dolori, a tante 
altre gravezze. 

In nome del popolo che soffre, in nome dell'operaio 
che suda, in nome del povero che piange, io vengo, o 
signori, a proporvi un'aggiunta alla legge; e confido che 
l'accoglierete. 

Da quanto ho sentito da tutte le parti di questa Camera, 
parrai che generalmente si concorra nel pensiero che nella 
crudele necessità di legge di fiaanza, la meno dura, la meno 
iniqua sia appunto questa, perchè si crede che cadrà sopra i 
ricchi, i quali dovrebbero più che altri sottostare ai pesi dello 
Stato. 

Ma, o signori, la cosa così non è ; già tutti sappiamo che i 
padroni di case in Torino ed in Genova, tostochè sarà sancita 
questa legge, invece di soggiacere all'imposta, la faranno pa-
gare dagli inquilini e specialmente dai più poveri ; ma che 
dico? ¡padroni di casa non aspettarono la sanzione della 
legge; al primo rumore di essa si affrettarono ad accrescere 
smisuratamente i fitti, e già a quest'ora molti disgraziati in-
quilini delle soffitte e dei quarti e dei quinti piani si trovano 
nella crudele alternativa o di dover abbandonare la capitale, 
0 di dover alloggiare nelle piazze e nelle vie, o di dover 
andar mendicando in altre terre un laborioso e sudato pane. 

In questa considerazione ricorrendo i patrii annali, io 
trovo una disposizione di legge che chiama attentamente l'at-
tenzione nostra. 

Già una volta, o signori, essendo soprammodo angusto il 
recinto di Torino, in proporzione della crescente popolazione 
1 padroni di case alzavano i fitti oltre ogni principio di onestà 
e di giustizia ; quindi interveniva la pubblica autorità, e con 
regie patenti del 10 luglio 1749 si attribuiva facoltà al vica-
riato di Torino di giudicare delle contese provenienti dall'e-
suberanza dei fitti inappellabilmente, e ciò perchè (leggo le 
parole della legge) « fosse lasciato ai padroni delle case un'o-
nesta libertà di ricavare un moderato e convenevole reddito 
dalle medesime, e per altra parie siano contenuti i fitti 
delle case nei limiti del dovere e di una giusta modera-
zione. » 

Si faceva esperienza da questa legge, ma pareva non ba-
stasse a frenare l'ingordigia dei padroni di casa, tanto che si 
dovette con altro editto del 24 aprile 1762, considerando che 
continuassero i padroni di casa ad esigere un prezzo esorbi-
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tante negli affittamenti, per colpa non meno dei proprietari 
che dei conduttori generali, si proibirono gli affittamenti ge-
nerali, si ordinò che si appigionassero le case direttamente 
dai proprietari, e che non si eccedesse quel giusto ed onesto 
prezzo relativo a! valore delle case, ed alle riparazioni an-
nualmente necessarie. Al paragrafo 4 specialmente si ordi-
nava : « Non sarà lecito al proprietario delle case il licenziare 
alcun conduttore, massimamente se sia negoziante, artista, 
bottegaio o 3imili, eziandio dopo terminata la capitolazione, 
quando non vi sia un giusto motivo, ma dovrà sempre prefe-
rirsi il conduttore attuale allo stesso prezzo e coll'opportuna 
cautela, oppure con quel modico e giusto accrescimento che 
potesse portare la contingenza dei tempi o qualche conside-
rabile riparazione che il proprietario fosse stato in obbligo di 
fare alla casa massimamente se il conduttore sia puntuale, 
nel pagare la pigione, non porti nessun danno per sua negli-
genza ai mobili presi in affitto, e viva onestamente ed in pace 
coi vicini ; lo che avrà luogo negli affittamenti fatti dai ne-
gozianti e bottegai ai quali, oltre le spese del trasporto dei 
mobili, sarebbe di troppo grave danno il dover abbandonare 
quelle botteghe nelle quali hanno un avviamento già sta-
bilito. » 

Questa legge, ripristinata nel 1814, si mantenne in vigore 
sino alla pubblicazione del Codice civile. Tutti allora abbiamo 
veduto con piacere che questo provvedimento cessasse perchè 
provvedimento eccezionale il quale è buono ed utile soltanto 
in eccezionali circostanze. 

Ma ora che, profittando della crescente popolazione, e più 
ancora della numerosa emigrazione, i padroni di case non 
hanno limite nè freno nell'aumento delle pigioni, dovrem la-
sciare che si stabilisca un crudele monopolio che costringerà 
una gran parte degli abitanti della capitale a cercare stra-
niero suolo ? 

La città di Torino è forse un patrimonio dei padroni di 
casa ? È forse una proprietà a benefizio di chi ha pietra sopra 
pietra e non di chi vi nacque, di chi vi lavora, di chi vi pro-
duce, di chi è destinato a morirvi e ad essere sepolto accanto 
ai suoi padri ? 

Se adunque non hanno giustizia, non hanno carità i mono-
polisti delle case, intervenga la legge, ed abbia carità in 
vece loro. 

Quivi parmi di vedere il deputato Michelini (Ilarità) sor-
germi contro coi generali principii di libertà di commercio e 
di rispetto delle proprietà; ed io cercherò di indovinare gli 
argomenti coi quali già si appresta a combattermi. (Ilarità) 

Libero commercio ! È una bella parola, altamente procla-
mata da coloro che in nome di un chimerico progresso vole-
vano acquistarsi popolarità; ma in sostanza io vedo che i più 
liberali Governi, sempre che hanno interesse a contrastare i 
principii del lasciar passare e del lasciar fare si affrettano a 
provvedere. 

Io vedo la Francia, vedo l'Inghilterra ricorrere di volta in 
volta a provvedimenti sopra l'importazione e sopra l'esporta-
zione dei cereali e delle altre derrate, secondo consigliano i 
tempi e gli eventi. 

E dalle grandi cose discendendo ad altre minori partico-
larità, io domando perchè esiste la tassa del pane, perchè 
esiste la tassa della carne. 

In nome della libertà del commercio anche il pane, anche 
la carne dovrebbero vendersi liberamente. Eppure non è 
così. E perchè ? Perchè, essendo oggetti di prima necessità, 
si teme che se ne faccia monopolio a pubblico danno. E non 
è quanto il pane e più della carne necessaria l'abitazione ? 

Si va predicando, lo so, che vuoisi abolire anche la tassa 

del pane e della carne ; queste prediche mi convertono poco: 
ho sempre veduto che quando si abolì la tassa dei più neces-
sari commestibili, accorsero i monopolisti, e le tasse si dovet-
tero prontamente ristabilire. Oggi ancora in alcune città di 
provincia si sono fatti dì questi esperimenti ; in Novara si è 
tolta la tassa del burro, e si dovrà quanto prima ristabilire, 
perchè il prezzo del burro si aumentò di un terzo. 

Io amerei molto le belle teorie, se non vedessi che ogni 
vent'anni bisogna mutarle, se non vedessi molto maggiore 
incertezza che non nella filosofia, nella medicina, nel diritto 
pubblico e in tutte le umane scienze. (Il ministro Cavour (a 
segni negativi col capo) Mi dispiace che il signor conto di 
Cavour non sia della mia opinione; neppur io ho sempre l'o-
nore di essere della sua. (Ilarità) 

Torno a ripetere che io tengo in gran pregio le specula-
zioni teoriche ; ma quando stanno in contrario le lezioni 
dell'esperienza, io mi attengo a questa che non invano fu 
detta rerum magistra. 

Se pertanto la libertà dì commercio non è osservata nè in 
tutto, nè sempre, e se i Goverai sono essi primi a non os-
servarla quando credono che in nome o della moralità, o della 
utilità pubblica si debba proteggere la società, io credo non 
si debba permettere che i padroni di casa facciano un mono-
polio di scale, di camere e di soffitte, come si farebbe del 
pane, e della carne a danno degli infelici, che hanno bisogno 
di vivere dell'obolo che guadagnano alla giornata. 

Si dirà forse che la mia proposta è una diminuzione di pro-
prietà. Signori, quand'anche fosse così, io vedo che la legge 
diminuisce la proprietà tutte le volte che lo crede op-
portuno. 

E primieramente io domando, il capitale che si dà a mutuo 
è anch'esso una proprietà, e dovrei quindi essere padrone di 
impiegare il mio capitale non al 5 per cento, ma al 20, 
al 30, al 50 

Foci. Sì! si! 
BBOFFSRIO. Rispetto l'opinione di coloro che vorreb-

bero che fosse così ; ma intanto così non è, e non so se si 
debba desiderare che così cessi di essere. 

Quello ch'io veggo è, che se l'illecita usura ora strangola * 
molte nostre provincie, esse saranno strangolate quando che 
sia un poco più crudelmente dall'usura lecita e onesta. 

Nè è solo questo il caso in cui la legge interviene a formare 
il monopolio; potrei citarne moltissimi. 

I proprietari di selve sono essi padroni di raccogliere la 
legna, e di tagliare quando vogliono le piante? Signori no. 

La legge vuole che prima di un tempo determinato non si 
possano tagliare le selve. E non è questa una diminuzione di 
proprietà? E quando si tratta di raccogliere le nostre uve, 
siamo noi padroni di raccoglierle ? 

Foci. Sì! sì! 
BEOFFEBIO. Io dico di no. Ostano i bandi campestri; e 

nessuno può raccogliere le proprie uve, se non quando lo 
permettono le leggi locali. 

Se si vuol edificare una casa, se si vuol fare una ripara-
zione, se si vuole costrurre un balcone in Torino, il può forse 
il proprietario senza 'a permissione degli edili? 

Nei fondi rustici, il proprietario non è neppur padrone di 
servirsi a suo talento degli animali. Se vuole tenere delle ca-
pre, la legge glielo vieta, 

A che dunque si va proclamando che la proprietà è libera 
e assoluta? Belle frasi, e nulla più; il fatto prova il contrario. 

Si dirà forse che si va al riparo dei danni cagionati dal mo-
nopolio, colle nuove edificazioni. 

Ma quanto tempo ci vuole a fabbricare una casa ! Quanto 
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tempo ad allestirla per l'abitazione! Quanto tempo prima che 
si possa abitare senza nocumento alla salute ! 

È un riparo questo che Terrà quando il male avrà già con-
sumate molte vittime e propagati molti infortunii ! 

Si temerà fors'anche, che frenando l'avarizia dei padroni di 
casa, venga a scemare in Torino la costruzione degli edilìzi? 

Bando a questo vano timore. Durò quasi trent'anni in Pie-
monte il diritto d'insistenza, e non si è mai tanto fabbricato, 
come sotto la disposizione di codesta legge. 

I privati interessi ci assicurano che non mancheranno i pub-
blici lavori. 

Io raccomando, o signori, la mia proposta alla vostra giu-
stizia, alla vostra umanità, alla misericordia vostra; e spero 
che saranno i primi a sostenerla i padroni di casa che seggono 
in questa Camera (Risa), i quali vorranno certamente sacri-
ficare il loro individuale interesse al desiderio del pubblico 
bene. Spero che i miei colleghi della sinistra, quantunque ab-
biano dichiarato di volersi astenere in questa legge, vorranno 
considerare che l'opera loro è dovuta al bene del popolo. 

La legge passerà; ciò è provato dalla discussione degli ar-
ticoli che furono di mano in mano adottati; facciano dunque 
in modo che la legge che avremo sia men dura, meno funesta 
che si possa, Disertando il campo, qual bene fanno essi alla 
patria ? 

Ecco intanto l'aggiunta che io propongo : 
« Finché è in vigore la presente legge, i conduttori di case 

in Torino ed in Genova avranno diritto di essere preferiti a 
qualunque altro sopra gli alloggi da essi occupati, e nel caso 
che i proprietari volessero accrescere la pigione sopra il 
giusto e l'onesto, sarà in facoltà dei conduttori di ricorrere 
ai tribunali competenti, perchè sia fissata una congrua pi-
gione, previa estimazione di periti, sulle basi del valore delle 
case locate e delle spese di riparazione. » (Si parla) Udite ! 
Udite! 

Questa proposta, o signori, è conforme all'antica legge del 
dritto d'insistenza modificata in tutte le parti che non erano 
accettabili dai nostri tempi, e dalle nostre istituzioni. 

Piaccia alla Camera di prenderla in seria considerazione, e 
non sia vero che il popolo vada dicendo, come molti vorreb-
bero, che, dopo lo Statuto, la condizione del popolo è peg-
giorata ; e fra le gioie dei ricchi abbiano i poveri anch'essi 
qualche sollievo dalle lagrime ; e allora udrò volentieri ripe-
tere che la libertà e la giustizia sono eguali per tutti. 

p b e s i d e i v e . Domando se la proposta è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
c a v o i j k , ministro di marina, agricoltura e commercio. 

Non mi aspettavo veramente di vedere così mutate le cose, da 
dover sostenere la causa della libertà e dei liberi sistemi con-
tro l'onorevole deputato Brofferio, e di dover combattere a 
favore delle idee economiche del 1851 contro le idee econo-
miche del 1849. (Risa a destra) 

L'onorevole deputato di Caraglio, animato certamente da 
un pensiero d'amore pell'umaniià, credeva giusto ed oppor-
tuno il proporre un'aggiunta la quale tendesse ad impedire 
che la legge d'imposta che stiamo discutendo avesse per con-
seguenza di aumentare il fitto, specialmente a danno della 
classe povera. Se il modo proposto dall'onorevole deputato 
Brofferio dovesse condurci a tal risultato, io al certo, qua-
lunque sia il mio amore per le sane dottrine economiche, 
vorrei prenderlo in seria considerazione, o quanto meno at-
tentamente disaminarlo. Ma io penso appunto che, indipen-
dentemente da qualsiasi considerazione economica, la dispo-
sizione che l'onorevole preopinante vorrebbe dal Parlamento 
sancita sortirebbe un effetto contrario affatto alle di lui in-

tenzioni, vale a dire, che non gioverebbe ad impedire l'ac-
crescimento delle pigioni ! 

Che cosa è, o signori, che produce l'aumento dei fitti, o, 
per meglio dire, determina il prezzo dei medesimi? Non è 
certamente la sola volontà del proprietario di case, imperoc-
ché se ciò fosse l'aumento potrebbe essere indefinito. 

Gli uomini versati negli affari, e per conseguenza anche 
l'onorevole deputato Brofferio, che ha una così lunga espe-
rienza forense, sanno non essere il disinteresse e l'umanità 
che guidano gli uomini nelle loro contrattazioni. 

Ciò posto, il proprietario di case, quand'anche sia onesto, 
trova il suo interesse naturalmente nel ritrarre il maggior 
prezzo possibile dal fitto dell'edilizio che gli appartiene; e 
questo suo desiderio non è da altro limitato che dal nu-
mero e dalla concorrenza delle persone che abbisognano di 
abitazione. In altri termini, egli è manifesto che il prezzo 
degli alloggi è determinato dalla massa delle case da locare, 
e dalla massa dei bisogni d'alloggi da soddisfare. 

Io credo che questo canone d'economia politica non verrà 
conteso dal deputato Brofferio, imperocché questa è una pro-
porzione matematica che non è sanzionala soltanto dalla 
teoria, ma altresì dalla pratica. 

Se gli alloggi, infatti, hanno aumentato di prezzo di loca-
zione in molte città, e specialmente in Torino ed in Genova, 
egli è perchè la popolazione in questi centri s'è accresciuta 
senza che il numero degli alloggi abbia aumentato in propor-
zione. 

In questi ultimi anni si cessò di edificare, od almeno si ral-
lentò notevolmente da queste opere, mentre invece la popo-
lazione dei grandi centri, sia per le vicende politiche, sia 
per il mutato ordine delle cose, sia finalmente per l'attiva-
zione della strada ferrata s'accrebbe a dismisura. 

Quando aumenta il numero delle persone da alloggiare e 
il numero degli alloggi non segue la stessa proporzione, che 
cosa naturalmente ne consegue? 

Di necessità ne deriva, o che una parte della popolazione 
è obbligata di alloggiare nelle strade, o che bisogna che l'al-
tra parte si ristringa. Preadiamo un esempio piatico. Quando 
avete 100 persone da alloggiare e avete 200 camere, poteie 
dare 2 camere a cadauna persona ; se avete invece 200 ca-
mere e 200 persone, bisogna che collochiate una persona in 
ciascuna camera. Come si può fare questa restrizione? Come 
ottenere che quella famiglia che aveva li camere si contenti di 
3 onde far posto a quello che arriva? 

Non si può ciò ottenere altrimenti che coll'aumento del 
prezzo dell'affitto. Quello che aveva una data somma da spen-
dere pel suo alloggio, e che con questa somma aveva k ca-
mere, quando crescono le pigioni, si contenta di tre, e ri-
mane così una camera libera per un nuovo arrivato. 

Se, accettando il sistema dell'onorevole signor Brofferio 
se ne avesse per conseguenza che più non aumentassero i 
prezzi degli alloggi, non essendovi più alcuno che si restrin-
gesse, sarebbe impossibile l'ammettere quelli che si presen-
terebbero per avere un appartamento. Come corollario della 
proposta dell'onorevole signor Brofferio bisognerebbe stabi-
lire che per un dato determinato tempo non si lascierebbero 
giungere nuovi abitanti nelle città alle quali egli vuole esten-
dere la sua proposta. Questo, lo ripeto, è una conseguenza lo-
gica del principio che non ammetterebbe aumento nel prezzo 
delle pigioni. 

Ma l'onorevole signor Brofferio mi dirà forse che ei non 
accetta teorie economiche soggette a cambiare ogni dieci anni 
e forse ogni giorno dottrine che non sono dall'esperienza 
sancite. 
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La teoria che ho testé enunciata penso che sia appunto san-
zionata tanto dall'esperienza quanto dai veri principii eco-
nomici, perchè a queste fluttuazioni di prezzo cagionate da 
fortuiti eventi va soggetta qualsiasi derrata, e non si vorrà 
contrastare che gli alloggi siano anch'essi una certa specie di 
derrata. 

Ma veniamo all'applicazione, all'esperienza invocata dal-
l'onorevole avvocato Brofferio. 

Egli dice, un secolo fa era in vigore una legge che limitava 
il valore degli alloggi : questa legge non ebbe effetti cattivi, 
non impedì l'ampliazione della città; questa disposizione è 
dunque sanzionata dall'esperienza, e l'esperienza è di gran 
lunga migliore di tutte le vostre teorie economiche. 

A ciò gli risponderò che il diritto d'insistenza, da lui invo-
cato non aveva per effejto d'impedire l'aumento del prezzo 
degli alloggi. Dagli articoli ch'egli ha citati, e che in qua-
lità di giurisperito egli conosce molto meglio di me, appare 
che il diritto d'insistenza non era che il diritto di preferenza; 
ma quando un padrone di casa aveva un' offerta maggiore di 
quella che gli corrispondeva l'antico inquilino, egli poteva 
imporgli un aumento, ovvero far procedere ad una stima. 

Ora io credo, e qui invoco la esperienza, io credo che di 
questo diritto d'insistenza se ne potessero valere solo in 
qualche determinato caso, e forse con vantaggio quelli che 
avevano negozi, il cui pregio stava in parte nell'avviamento, 
che se ne potessero valere coloro che avevano appartamenti 
in certe posizioni più elette, più vantaggiose, ma che per 
nulla ne usassero quelle classi della società delle quali l'ono-
revole deputato pare volersi costituire principale difensore, 
ed i cui interessi ci stanno a cuore quanto a lui. Io credo che 
il diritto d'iusiste&za non abbia giovato mai nè possa giovare 
menomamente alla classe povera; quantunque io sia pro-
prietario di casa, pure non ho mai udito che l'abitante di 
una misera soffitta abbia fatto valere il diritto d'insistenza. 

L'onorevole deputato ammette l'aumento pel mezzo di 
stima, ma la stima di una soffitta di quella parte degli alloggi 
devoluti alla classe meno facoltosa è determinata, ha un va-
lore corrente, nè vi può essere lunga contestazione sul va-
lore di una nuda camera. Dove hanno luogo le contestazioni? 
Dov'è che il diritto d'insistenza poteva porsi in campo con 
vantaggio? Era in certi fondachi od appartamenti in determi-
nate condizioni, nelle parti più scelte della città, negli alloggi 
in fine dei ricchi. Quindi io dico che la legge invocata dal-
l'onorevole deputato Broiferio lungi dall'essere favorevole 
alla classe povera, lo sarebbe unicamente ed esclusivamente 
alla classe di quei facoltosi che non sono proprietari di casa: 
infatti abbiamo veduto noi che questo invocato diritto di 
insistenza abbia impedito ¡'aumento progressivo dei fitti? 

Certamente l'onorevole deputato Broiferio non negherà che 
dal 181 h al 183Ui fitti in Torino abbiano seguito (e credo an-
che in Genova) una progressione crescente non meno note-
vole di quella che hanno seguita dappoi. Si vede dunque che 
il diritto d'insistenza ha in nulla impedito l'aumento. Io 
credo di poter dire, che il rimedio che egli propone, non 
solo ha il difetto gravissimo di essere contrario a tutti i prin-
cipii economici, scientifici, a tutti i canoni riconosciuti dagli 
uomini illuminati d'Europa, e d'America, ma ancora di esser 
inefficace ad ottenere lo scopo che egli si propone. Io ho detto 
nell'esordire del mio discorso che il valore dei fitti si rileva 
dalla quantità degli appartamenti da affittarsi, e dal numero 
delle persone che vogliono affittarli, e che quindi il solo mezzo 
efficace, il solo mezzo reale onde impedire l'aumento straor-
dinario del fitto è il far nuovi fabbricati ; ora osserverò che 
l'aggiunta dell'onorevole Brofferi© avrebbe per effetto d'an-

nientare la costruzione di nuove case, d'impedire i capitali 
di portarsi a questo nuovo genere d'impiego. 

Ho detto che le condizioni attuali dei fitti venivano dacché 
da due anni erano state sospese le nuove costruzioni per ef-
fetti non economici, ma piuttosto politici, e che il miglior 
mezzo di riparare agl'inconvenienti che da questo fatto pos-
sono risultare si è di far sì, che nella prossima stagione si 
imprenda a fabbricare ; onde io credo che l'onorevole depu-
tato Brofterio invece di proporre disposizioni che tendano ad 
allontanare i capitali dalla fabbricazione dovrebbe conten-
tarsi di rivolgersi al municipio di Torino ed ai municipio di 
Genova ed a tutti i municipi, invitandoli a fare quanto sta 
in loro onde promuovere la costruzione di nuovi fabbricati. 

L'onorevole preopinante dovrebbe invitare particolar-
mente il municipio di Torino a porre in vendita al più presto 
possibile i terreni di sua spettanza. 

bkciI.oko. Domando la parola. 
cjlvovr, ministro di marina, agricoltura e commercio. 

Egli dovrebbe invitarlo a far sì che il piano d'ingrandimento 
di Torino sia adottato definitivamente ; dovrebbe fare alla 
città di Genova, se colà vi esistono le stesse difficoltà a fab-
bricare, gli stessi eccitamenti, e ciò facendo egli renderebbe 
alle classi povere un ben altro servizio di quello di venire 
proponendo dottrine contrarie alla libertà, le quali talvolta 
si possono presentare sotto un lato specioso come favorevoli 
alia classe povera, ma che in ultimo tornano sempre in suo 
detrimento. 

Egli ha parlato delle tasse e ci ha detto : voi sostenete 
il principio della libertà, e volete tasse sul pane, sulla carne 
e sopra varii altri generi. 

Io risponderò all'onorevole deputato Brofferio essere io 
convinto che le tasse, lungi dall'essere utili ai consumatori 
e quindi alle classi povere che ne costituiscono la massima 
parte, le siano dannose ; nè vale ch'ei dica : l'esperienza non 
è per voi, perchè io ripeto che in una gran parte delle Pro-
vincie del nostro Stato ove non sono tasse e non si paga il 
pane più caro 0 si mangia più carne che altrove. 

Gito la città di Genova in cui il commercio del pane è li-
bero, e se volessi scégliere esempi fuori dello Stato, potrei 
citare la città di Londra, tutta l'Inghilterra, la Svizzera, la 
Toscana e molti altri paesi in cui il commercio del pane è 
libero. 

In quanto alla carne, sono lieto di poter rettificare l'idea 
dell'onorevole deputato di Caraglio annunziandogli che a To-
rino non esiste tassa sulla carne, e che egli ha pieno diritto 
di dibattere il prezzo della carne che compra col proprio 
beccaio. (ilarità) 

Ma egli soggiunge : esisteva la tassa sul butirro, e dacché 
non vi è più, il butirro si paga più caro; su questo argomento 
entrerò in qualche particolare. 

Non si è ristabilita, che io mi sappia, la tassa sul butirro a 
Novara, ma si fu a Torino; e quando fu tolta, ne sa l'onore-
vole deputato Broiferio la conseguenza, la quale conferma in 
parte quello che ho detto. Alla tassa sul butirro e gli altri 
minuti generi di consumazione andava unito il privilegio della 
cosiddetta banderuola, che impediva lo smercio ai negozianti 
all'ingrosso fino ad una determinata ora ; questo aveva per 
effetto di procurare il comodo ai cuochi dei ricchi, ed alle 
fantesche, di alzarsi all'ora solita per la loro provvista, e farla 
a poco costo; ma ciò a danno di chi tornava? A danno degli 
infiniti piccoli proprietari che portavano in città tutti i giorni 
i loro prodotti e che invece di poterli smerciare a ora mattu-
tina e tornare quindi nei loro campi a lavorare erano obbli-
gati di perdere tutto il giorno in Torino per aspettare il co-
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m o do d ei cu o chi e d e l le fa n t e s ch e, che cosi p o t e va no p a ga re 

i l b u t i r ro ed i l s e l va gg i u me a m in or m e r ca t o. 

È a d u n q ue p er q u e s to fa t to p ur d im o s t r a to n on so lo d a l la 

t e o r i a, ma a n che d a l la p r a t i ca che i v in co li che si p o n go no 

a l l ' i n d u s t r ia ed al c o m m e r c i o, q u a n do a n che a p r im a g iu n ta 

si p r e s e n t a no so t to l ' a s p e t to di p r o t e z i o ne a l la c la sse p o ve r a, 

t o r n a no a s uo d e t r im e n t o. 

L ' o n o r e vo le p r e o p i n a n te ha p a r la to di v in co li p os ti al co m-

m e r c io d ei ce r e a l i, e ci fe ce o s s e r va re che in p a e si a n che p r o-

gr e s s ivi es is t ono t u t t o ra vin co li sui ce r e a l i. 

D ico che è ve ro che c iò es is ta in F r a n c i a. S in o ra q u el G o-

ve r no e q u e l la n a z io ne h a n no c r e d u to d o ver s e gu i re n e l le 

q u e s t io ni e co n o m iche u na t u t t ' a l t ra v i a che q u e l la d e l la l i -

b e r t à. Se la F r a n c ia ne a b b ia r i ca va to b u o no o ca t t i vo r i s u l-

t a t o, l ' e s p e r ie n za ne fa rà fe d e, ma p er m e c r e do ch ' e s sa a vrà 

un g i o r no a p e n t i r si d el s uo a t t u a le s i s t e ma e co n o m ico. In 

q u a n to a l l ' I n gh i l t e r r a, essa n on è e n t r a ta che da p o chi a n ni 

d e f i n i t i va m e n te n el s is t e ma d f l i b e r tà : l e d o t t r i ne fu r o no 

p u b b l i ca te n on d ie ci a n ni fa, ma s e t t a n t a n ni fa da Ad a mo 

Sm i t h, e p er ciò che r i f le t t e i l c o m m e r c io d ei g r a ni e g li n on 

fe ce che r i p o r t a re le d o t t r i ne d ei n o s t ri g r a n di i t a l ia ni : in fin e 

l a d o t t r i na d e l la l i b e r tà e co n o m ica co n ta a lm e no 80 a n ni in 

I n gh i l t e r ra e q u a si un s e co lo in I t a l ia. F in o ra q u e s ta n on p o tè 

a t t u a r s i, n on p e r c hè si p o n e s se in ca m po i l va n t a gg io d ei co n-

s e r va t o r i, ma p e r chè vi e s is t e va u na c la sse n u m e r o s a, p o t e n t e, 

in f lu e n t i s s ima d ei p r o d u t t o ri che t r o va va i l s uo t o r n a co n to n ei 

v in co li s ul c o m m e r c io d ei g r a n i. Si p a r la va a n che d e l la n e-

cess i tà di m a n t e n e re l ' a p p r o v ig i o n a m e n to p er i m p e d i re g li 

e f fe t ti d e l la ca r e s t i a, e n ei d is co r si n on si m a n ca va di i n vo-

ca r lo p er l ' i n t e r e s se d el p o p o lo : n o n d i m e no in v i r t ù d e g li 

s fo r zi di u o m ini fe d e li ai p r in c ip ii l i b e r a l i, la r i fo r m a d a zia r ia 

f u co m p le t a, ed io s t imo che q u e s ta a b b ia p r o f i t t a to a t u t ta 

l a n a z io ne e s p e c ia lm e n te a l la c la s se o p e r a i a, l a q u a le o ra si 

t r o va in co n d iz io ni m ig l i o r i di q u e l lo che n on lo s ia s t a ta da 

un s e co lo. 

10 l o r i p e t o, n e l l ' a d o t t a re la p r o p o s ta d e l l ' o n o r e vo le d e p u-

t a to Br o f fe r io la Ca m e ra n on p o t r e b be lu s in ga r si di co n s e gu i re 

l o s co po che egli si p r e f i gge, c ioè d ' i m p e d i re l ' a u m e n to d ei 

fitti:  q u e s to n on lo p o t r e b be o t t e n e re se n on d a n do un d i r i t t o 

d i insistenza a s s o lu t a, s e n za i m p e d i re l ' a u m e n to di p r e zzo ; e 

c iò fa ce n d o, si d o v r e b b e, co me co n s e gu e n za lo g ica e m a t e r na 

t ica di q u ei p r i n c ip i i , p r o p o r re u n ' a gg iu n ta a q u e s ta p r o p o-

s iz io ne d el d e p u t a to Br o f fe r i o, in q u e s to s e n so : s a rà p r o ib i to 

ai c i t t a d ini d e l le a l t re p a r ti d e l lo St a to di ve n i re a s t a b i l i r si 

i n To r i no od a Ge n o va. (S e n s a z i on e) 

11 r is u l t a to p r a t i co d e l la sua a gg iu n ta s a r e b be q u e l lo di 

p r o d u r re un n u m e ro in f in i t o di l i t i e di co n t e s t a z io n i, e se 

essa d e b ba t o r n ar u t i l e a q u a l cu no p iu t t o s to che a l la c la sse 

o p e r a ia, s a rà u t i l i s s ima ai p r o cu r a t o ri ed a gli a vvo ca l i. 

(Ilarità) 

I o fa cc io q u e s te r i f less ioni n on c o me p r o p r i e t a r io di ca s e, 

m a co me m e m b ro d el P a r l a m e n t o, co me r a p p r e s e n t a n te t u t te 

l e c la ssi d e l la s oc ie tà e s p e c ia lm e n te in ca r i ca to d e g li i n t e r e s si 

d e l la c la s se p iù n u m e r o s a, ed è a q u e s to t i t o lo ch ' io r e p u to 

m io d e b i to l ' o p p o r mi a q u e s ta p r o p o s iz io ne d e l l ' o n o r e vo le 

d e p u t a to Br o f fe r i o, s i cco me q u e l la che p uò t o r n ar fu n e s ta a 

q u e l le cla ssi m e d e s i me a c uì egli i n t e n de d ' a p p o r t a re fa vo r e, 

micheIj Ini.  Ar d ua e d i s u gu a le lo t t a i o i n t r a p r e n d o, 

co m b a t t e n do co n t ro u no d ei p iù e lo q u e n ti o r a t o ri di q u e s to 

P a r l a m e n t o; i l q u a le, o n de i n d u r re la Ca m e ra ad a p p r o va re 

l a s ua p r o p o s iz io n e, fa ce va a p p e l lo a s e n t im e n ti di ge n e r o s i t à, 

d i u m a n i tà e p e r s ino di m is e r i co r d ia. ( I l a r i t à ) 

I o , al co n t r a r i o, s a rò co s t r e t to a r i ch ia m a r lo al f r e d do l i n -

gu a gg io d ei p r in c ip ii e co n o m ic i. 

F a ce n do fo n d a m e n to su q u e s ti p r i n c ip i i , mi si r a s s icu ra i l 

p e n s i e r o, che p iù fa c i le mi s a rà i l r i s p o n d e re a l l ' o n o r e vo le 

d e p u t a to Br o f fe r i o, d a cché p o co mi r e s ta ad a g g i u n g e re a 

q u a n to d isse i l s ign or m in i s t ro di m a r i n a, a g r i co l t u ra e co m-

m e r c i o. 

Se co l l ' o n o r e vo le co n te di Ca vo u r, e i n q u e s to r e c i n t o, e 

n e l l ' a s s o c ia z io ne a g r a r i a, ed a l t r o ve io mi t r o vai s o ve n te i n 

lo t t a in cose p o l i t i ch e, d e vo t u t t a v ia co n fe s s a re che s e m p re 

fu i s e co lu i co n s e n z ie n te q u a n do si t r a t t a va di cose di e co n o-

m ia p o l i t i ca. 

L i m i t e r o m mi p e r t a n to ad a g g i u n g e re p o che co se a q u a n to 

d isse l ' o n o r e vo le m in is t r o. I l s i gn or d e p u t a to Br o f fe r io ve de 

un fe n o m e no e c o n o m i c o; e g li ve de c ioè l ' a u m e n to d ei fitti 

n e l le d ue ca p i t a li d el n o s t ro r e g n o, To r i no e G e n o v a; ve de 

n e l lo s t e s so t e m po che si t r a t ta di u na l e g g e, m e r cè la q u a le 

ve r r e b b e ro s t a b i l i te im p o s te s u l le ca se ; ed e g li c r e de che u no 

di q u e s ti fe n o m e ni s ia la n e ce s s a r ia ca g io ne (b e l l ' a l t r o, e co n-

ch iu de c h e, se i l s o lo t i m o re di u n ' im p o s ta sui fa b b r i ca ti p uò 

i n d u r re i p r o p r i e t a ri ad a u m e n t a re fin  d ' o ra i fitti,  m a g g i o re 

s a rà q u e s to a u m e n to u na vo l t a s a n c i ta la l e g g e. Ma i l g i u d i-

ca re post hoc, ergo propter hoc, è fa l la ce a r g o m e n to ; se voi 

ve d e s t e, a ca g io ne d ' e s e m p i o, u na p e n na s t a re i n a r i a, od 

a n che in n a lza r s i, fo r se che d i r e s te e s s e re ce s s a ta la l e g ge di 

g r a v i t à? 

N e l la s t essa gu isa i n ga n n a va si i l d e p u t a to Br o f fe r io d a n do 

or o ra r a g io ne d el fe n o m e no e co n o m ico d e l l ' i n ca r i m e n to d ei 

fitti  a To r i no ed a Ge n o va. Se i p r o p r i e t a ri d e l le ca se di T o -

r i n o e di Ge n o va a u m e n t a no i fitti,  c iò n on p r o v i e ne m e n o-

m a m e n te d al t i m o re di u n' im p o s t a, ma da che m a g g i o re è l a 

r i ce r ca d e g li a l lo ggi di q u e l lo che e ra p er lo p a s s a l o; q u e s ta 

è la so la ca g io ne d e l l ' a u m e n to d e l le p ig io ni ; ed e c c o ve ne u na 

p r o va, o l t r e a q u e l le a d d o t te d al s i gn or m in i s t r o. 

D u r a n te l a d o m in a z io ne d ei F r a n ce s i, a T o r i n o ed a G e-

n o va vi e ra u n ' i m p o s ta che e q u i va le va p o co p r e s so a q u e l la 

e h; si vu o le p r e s e n t e m e n te i m p o r re s u l le ca s e, l ' i m p o s ta 

s u l le p o r te e finestre ; e p p u re a l lo ra e r a no m o l to a b u on 

p r e zzo i fitti  che si p a ga va no n e l le d ue c i t t à di Ge n o va e di 

To r i n o p r i n c i p a lm e n t e. 

I o r i t e n go p e r t a n to c h e, q u a l u n q ue s ia l ' i m p o s i z i o ne che 

si vu ol far g r a v i t a re s u l le ca s e, q u e s ta n on a v rà la m in ima 

in f lu e n za sul fitto d e l le m e d e s i m e; n e l la s t es sa gu isa n on p o-

t r e b be a ve re in f lu e n za di so r ta sul p r e zzo d e l le d e r r a te u na 

im p o s iz io ne m e s sa s u l le t e r r e, p e r chè u n ' im p o s i z i o ne q u a-

l u n q ue n on p uò a l t e r a re i l p r e zzo d e l le m e r c i, se n on a l t e-

r a n d o ne la q u a n t i tà o f fe r ta o la q u a n t i tà d o m a n d a t a. 

O r a, p er i l fa t to s o lo di q u e s ta im p o s i z i o n e, ve r rà fo r se a l-

t e r a ta la q u a n t i tà d e gli a l lo ggi o f fe r ta d ai p r o p r i e t a r i, o la 

q u a n t i tà d o m a n d a ta da q u e l li che ne r i c e r c a n o? P e r o r a no 

s i c u r a m e n t e; b e n sì ve r rà a l t e r a ta col t e m p o; p e r chè e f fe t to 

di q u e s ta im p o s ta s a rà di r e n d e re m e no p r o fìcua la s p e c u l a-

z io ne d el fa b b r i car c a s e; e p p e rò s a rà m i n o re i l n u m e ro di 

q u e l li che si d a r a n no a t a le i m p r e s a, n e l la s t es sa gu i sa che 

se si a u m e n t a s s e, p er e s e m p i o, i l p r e zzo d ei m a t e r i a li con cui 

si fa b b r i ca no l e ca se s t e s s e. 

An im a to d al d e s id e r io di far cosa u t i l e a l le c la ssi o p e r o s e, 

i l d e p u t a to Br o f fe r io p r o p o ne che si r i ch ia mi in v i go re u na 

le gge a b r o ga t a, un r a n c i d u me d ei s e co li s co r s i. (Si ride) P er 

ve r i t à q u e l la l e g ge d el d i r i t t o di in s is t en za mi r i co r da q u ei 

t e m pi i n cui i l Go ve r no p a t e r no in t u t to si i n t r o m e t t e va, in 

cui i s u d d i ti e r a no t e n u ti s o t to t u t e la, q u a si b im bi in ca p a ci a 

p r o vve d e re a lo r o s t essi ; mi r i co r da a n che q u ei t e m pi q u a n do 

i l Go ve r no a u t o r i zza va i d e b i t o ri n o b i li a n on p a ga re i d e b i ti 

che a ve va no ve r so i c r e d i t o ri p le b e i. 

Qu e s ta l e g ge d el d r i t t o di in s is t e n za fu co m b a t t u ta d al co n te 



— 2 6 4 -
riifill II, MSBhl i I IMI I il III m m m ^ m t n -«Uff ^.U. . . . »« .»»»»*—MIM»" ' . . . a . . » 

CAMBRA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 5 1 

Delpozzo nei suoi pregiati opuscoli di un avvocato milanese, 
ed io mi ricordo con quale avidità noi giovanetti liberali leg-
gevamo quelle opere che facevano la censura di un Governo 
reazionario ed illiberale. Per verità non saprei capire come 
il signor Rrofferio voglia conciliare l ' interesse di coloro che 
sono già negli alloggi, coli' interesse di coloro che cercano 
alloggi. Dalla sua legge questi saranno posti in cattiva condi 
zione; eppure avrebbero anch'essi dovuto eccitare la commi-
serazione dell'onorevole deputato. 

Nell'articolo aggiunto dal deputato Brofferio mi ha colpito 
la frase: fitto giusto ed onesto. Io per dir il vero non intendo 
come qui ci entri la giustizia e l'onestà ; ed udendo questa 
frase mi sono sovvenuto di un cotale che, interrogato un 
giorno quale tempo facesse, rispose che faceva un tempo 
onesto. (Si ride) 

Vi sono certe categorie di idee che non si devono confon-
dere insieme. 

Che se il deputato Brofferio per fitto giusto ed onesto in-
tende, come si dovrebbe intendere, quello che viene deter-
minato dalla libera concorrenza tra quelli che offrono e quelli 
che cercano alloggi, allora tanto vale lasciare che i contraenti 
10 stabiliscano essi questo fitto giusto ed onesto, e rimane 
inutile l'articolo aggiunto dal deputato Brofferio. 

L'economia politica fu acremente accusata dal deputato 
Brofferio di instabilità. Coloro che si fermano alia superficie 
bene hanno ragione di muovere questa accusa all'economia 
politica. Ma coloro che si addentrano in questo studio scor-
gono che si sono andate scoprendo delle incontrastabili ve-
rità, le quali ancorché negate da alcuni non tralasciano di 
essere tali e trionfare alla fine. Vi sono in economia politica 
dei canoni così evidenti, così inconcussi, come in tutte le al-
tre scienze, senonchè, a differenza di molte altre scienze, 
molti ne parlano senza averla studiata (protesto non voler 
alludere all'onorevole deputato Brofferio). 

Il deputato Brofferio arrecava parecchi esempi per provare 
che egli, colla sua protesta, altro non faceva che imitare 
quanto si fa in circostanze analoghe. Egli parlava delle leggi 
sui boschi e sui capitali. 

Quanto ai boschi dirò che il Governo non deve intromet-
tersi nella loro coltivazione per fini economici, come per 
esempio, onde impedire l'incarimento della legna, ma unica-
mente per fini di pubblica sicurezza, per impedire i danni 
delle valanghe o lo straripamento dei fiumi. Questa dottrina 
fu all'unanimità approvata dal Consiglio divisionale di Cuneo, 
interrogato sul progetto di legge forestale dal ministro di 
agricoltura e commercio. 

Quanto alla questione degli interessi decapitali sarà que-
sta esaminata quando si discuterà la proposta dell'onorevole 
deputato Avigdor ; allora sarà, cred'io, chiarito che il Governo 
non deve, eccetto che in casi rarissimi, por limite agli inte-
ressi. 

Del rimanente, checché sia di questi ed altri esempi ad-
dotti dal deputato di Caraglio, io osserverò che la ingerenza 
del Governo nelle cose dei particolari è sempre un male, ma 
che questo può in alcuni casi rarissimi esser vinto dal van-
taggio che ne deriva. Quindi ancorché fosse dimostrato che 
11 Governo deve intromettersi in alcuni casi, non ne segui-
rebbe che debba anche intromettersi in altri, a meno ne fosse 
dimostrata la speciale utilità; la qual cosa non mi sembra 
nel caso nostro accadere. 

B R O f F E B i e . Signori, fra tanti miracoli che fagjio le li-
bere istituzioni, v' è pur questo, che il signor conte Cavour 
debba in cospetto al Piemonte comparire più radicale di me. 
(Ilarità) Ed io gliene farei sincerissimo complimento, se non 

dubitassi che questo prodigio non avremo pur troppo il pia-
cere di registrarlo nei patrii annali. (Nuova ilarità) 

Il signor Cavour mi chiama sostenitore delle dottrine dello 
scorso secolo; il signor Michelini sostiene che io dissotterro i 
rancidumi de! passato. Hanno ragione. Se io potessi, per 
esempio, dissotterrare fra i rancidumi dello scorso secolo l'a-
bolizione dei conventi (Ilarità), ne sarei lietissimo; e fra le 
anticaglie del passato se potessi richiamare in vita le fran-
chigie dei comuni al tempo degli Stati generali (Nuova ila-

rità), non credo che il signor Cavour ed il signor Michelini, 
propugnatori dei progressi del 1881, mi seguiterebbero di 
buon cuore nelle mie archeologiche perlustrazioni. 

Nei progressi di teorie io cedo al signor Cavour, ma nei 
progressi dei fatti non credo che il signor Cavour voglia pre-
tendere di precedermi. In ogni caso sarei ben lieto di essergli 
secondo. 

10 feci una proposta in favore delia classe dei lavoratori. 
Ne mostrai l 'utilità; combattei le opinioni avversarie, e mi 
aspettava una seria confutazione. Ma in fede mia non trovo 
che nessuno de'miei argomenti sia stato seriamente com-
battuto. 

La concorrenza, dice il signor ministro, è l'anima del com-
mercio; se vi sono più inquilini che alloggi, dice il signor 
ministro, i proprietari rialzeranno le pigioni e gli inquilini si 
restringeranno nelle loro abitazioni. 

La conclusione è facile e speditiva. Come farebbe il signor 
Cavour a far restringere una famiglia che ha per abitazione 
una miserabile soffitta? 

Come si può restringere quell'operaio che ha un letto, che 
ha la metà di un letto per un soldo per notte? 

Queste miserie la Camera non le conosce ; molto meno il 
signor Cavour; quindi si impone silenzio ai dolorosi fatti con 
seducenti dottrine. L'usanza è antica! 

Mi sorprende che il signor conte di Cavour dica che non vi 
sono mai state liti per diritto di insistenza. 

Egli s'inganna a gran partito. Più di una volta i padroni 
di casa furono richiamati dai tribunali alla osservanza della 
legge; ed è notissima la causa che diede argomento al conte 
Delpozzo, padrone di vasto fabbricato in piazza Castello, di 
scagliarsi contro il diritto di insistenza. 

Ma questo diritto, ripiglia il signor ministro, non ha im-
pedito nell'addietro che si accrescessero le pigioni. 

Ed io non voglio che si possano accrescere ; voglio soltanto 
che non si accrescano oltre il giusto e l'onesto. Che cosa è 
l'onestà? dice il deputato Michelini. (Ilarità) Buon Dio ! È 
quel sentimento che egli, senza saperlo, ha scolpito nel cuore, 
e che applica, senza saperlo, a tutte le sue azioni. 

11 signor ministro ci ha detto che in Torino non vi è tassa 
sopra la carne. 

Eppure nel foglio ufficiale esiste la rubrica delia tassa so-
pra le carni. 

So che questa tassa indica il prezzo della carne nei macelli 
stabiliti dal municipio; ma siccome gli altri macelli non tro-
verebbero smercio se volessero superare i prezzi fissati nei 
macelli municipali, ne segue che vi sia pur sempre una tassa. 

Cessi la città da tener macello per proprio cento, e ve-
dremo se il prezzo delle carni non si aumenterà immedia-
tamente. 

Nelle cose di pubblica necessità, torno a ripeterlo, se non 
interviene il Governo a impedire i monopolii, ne deriva pub-
blica miseria. 

Ne faccia fede Melchiorre Gioia, al quale nessuno farà im-
putazione per certo di anguste idee e illiberali rancidumi. 
Trattandosi della libera concorrenza, il grande economista si 
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fa a d is cor r e re dei mo lit i) , e d ice che iì lo ro e s e rc izio non 

vuol esse re las c ia to a llo a r b it r io o al cas o, pe r c hè, e gli sog-

g iung e, q ua ndo un ogge t to di ne ce s s ità pubb lica è in ma no 

di po c h i, de ve ve g lia re la pubb lica a u to r ità a ffinchè non se ne  

facc ia mo no po lio. È Gio ia che pa r la ; è l ' uo mo che per  fonda-

me nto di do t t r ine pone c os ta n te me nte i fa t ti ; ed è fa t to che  

ogni vo lta che le cose di pubb lica ne ce s s ità s ono in ma no di 

po c h i, nasce nei r icchi l ' a v id ità del mo no po lio in d a n no dei 

pove ri : si d is e r ti p u re q n a n to si vuo le, c on t ro la r e a ltà non 

va lgono s uppos iz ion i, e s opra le vaghe do t t r ine s ta s e mpre  

l'e v ide nza dei casi p r a t ic i. 

Voce. È i l mo do d ' in t e r p r e ta z io ne. 

B B O F F B B IO . È il modo d ' in t e r p r e t a z io ne? I fa t ti mal si 

in t e r p r e t a n o; ha nno una fa ta le e loque nza a c ui n on s i r i -

s ponde. 

Vo r r e bbe s os te ne re iì c onte Ca vour l ' in fa ll ib il it à de lle  

s c ie nze e conomiche ? Che cosa non è fa llib il e s opra la t e r r a? 

Dis si che le do t t r ine e c onomic he s ono m u t a b ili c ome le dot-

t r ine filosofiche ; c o minc ia ndo da P ita go ra e da P la tone, e ve-

ne ndo s ino a Ro s mini e Gio be r t i, non ve ggo che s is te mi d i-

s t r u t ti da a lt ri s is t e m i; e da lla filosofia pas s ando a ll'e c onomia 

pubb lic a, vo r r ei do ma nda re se il s is te ma del Gio ia s ia lo s tesso 

che que llo del Ge nove s i, se q ue llo di Ge nove si s ia lo s tesso 

che que llo di Say. 

Foce. È a un d ipr e s s o. 

B B O F F E S I O . A un d ipr e s s o? acce tto i l d ipre s so (Si ride)-

se e s is te una ve r ità s c ie nt ifica, pe r c hè g li s c ie nzia ti si contrad-

d ic ono s e m p r e? 

La cons e gue nza de lla m ia p r opos ta, d ice i l s ignor  m in is t r o, 

s arà que s ta, che non p o t r a nno p iù g li ope r ai de lle p r o v inc ie  

ve nir si a s ta b ilire ne lla c a p it a le; e se a nc he la cosa fosse cos ì, 

d ico che s a r e bbe un ma le men g r a nde che que llo di ve de re  

g li ope r ai de lla c a p ita le e m ig r a re ne lle pr ov inc ia* 

Ne lla mia pr opos ta il s ignor  Cavour ve de t r oppo be ne fizio 

per  g li avvoca ti ed i p r o c u r a t o r i. Si r as s icuri il s ignor  min i-

s t r o; g li avvoca ti ed i p r o c ur a t o ri non h a nno b is ogno di que-

s ta propos ta ; i s ignori m in is t ri pe ns ano mo lto a g li a vvoc a ti 

ed ai p r o c ur a t o ri co lle lo ro le gg i. ( I la r i t à ) 

Io non ho ve duto c he, nè dal s ignor  m in is t r o, nè dal s ignor 

Miche lini s iansi s c io lti g li a r g o me nti che ho a vu to l ' o no re di 

a ddur r e. In o r d ine a lia libe r tà di c o mme r c io il s ignor  min i-

s t ro fu obb liga to ad a mme t t e re che la F r a nc ia è avve rsa a lle  

s ue d o t t r ine, che l ' Ing h ilt e r ra non le ha s e guile in pa r te che  

in que s ti u lt imi a n n i; e q ua n to te mpo si s o s t e r r a nno? Oggi 

ha r ag ione Co b d e n: chi avrà r a g ione d o m a n i? 

Ag l i e s e mpi che ho c ita ti di d im in uz io ne de lla p r o p r ie tà 

per  me zzo de lla le gge, non si s e ppe r is ponder nu lla di con-

c lude nte. E g li e s e mpi s onò in f in it i . Qua ndo lo Sta to ha biso-

gno di fa re una s t r a da, q ua le r ig ua r do si ha a lla p r o p r ie t à? 

11 p r o p r ie t a r io dee s o t tome t te r s i, e las c iar  fa r e, pe r chè lo 

vuo le l' u t il it à del pa e s e; d u n q ue ve de te che qua ndo l ' u t i l i t à 

del paese lo imp o ne, si ha poco r ig ua r do per  la p r op r ie tà. 

F ina lme n te mi ve nne de t to dal s ignor  m in is t ro che inve ce  

di fa re una propos ta c ont ro l'acc r e s c ime nto dei fitt i,  do v r ei 

t r ovar  mo do di s o lle c ita re l ' u lt ima z io ne dei p ia ni di ing r a n-

d ime n to di T o r in o; io non de s ide ro a lt r o, e vor r ei che il Mi-

nis te ro obbligas se g li e d ili del m u n ic ip io, che non s ono msj 

dis pos ti a de libe r a re s u lle do ma nde che lo ro ve ngono fa t te, 

a s ta rs e ne un po' me no colle ma ni a lia c in to la, e a pr ovve de re  

come ne ha nno inc ombe nza : que s to non lo posso far  io ; e  

pe r chè non lo fa il Min is te r o? 

Ba ndo, o s igno r i, a lle do t t r ina li as t r us e r ie. P e ns ia mo al 

jpopolo e g ua r d ia mo ai fa t t i. Non dicasi p iù che in pae se dove  

è ta nto s or r iso di c ie lo e tanto be ne fizio di t e r r a, manca sem-
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pre la c a r ità de g li u o m in i; e c iò si d ir à s e mpre finché i l po-

ve ro non possa conv ince r si che non ha nel r icco i l s uo t ir a nno 

ed il s uo pe r s e cuto r e. (Br a v o! alla sinistra) 

Ì> RKS IDK ST B . Rile ggo la propos ta del de pu t a to Br o ffe r io, 

e la pongo ai vo t i. (Ne dà lettura) 

(La Came ra non a pp r o va .) 

" L'a r t ic o lo 18 de lla Commis s ione è così c onc e p ito: 

« Que s ta le gge non a v rà v igo re che ne g li Sta ti di te r r a-

fe r ma. » 

AKKCI.FO, com m issario regio. Io p r e ghe r ei l'ono r e vo le  

r e la to re de lla Commis s ione a da re qua lc he s p ie gazione ind i-

cando i l mo t ivo per  il q ua le s iasi in t r odo t ta que s ta dis pos i-

z ione. Mi pa re che ne lla s ua r e la zione non vi s ia c e nno a lc uno, 

ed osse rvo fin d 'o ra che in mas s ima ge ne r a le le le ggi de bbono 

esser fa t te per  t u t to in t e ro lo Sta to ; che se vi s arà qua lc he  

e cce zione da fa re in favore de lla Sa r de gna, non mi pa re adat-

ta ta la r e da zione di que s t 'a r t ic o lo, il qua le d ice che que s ta 

le gge r if le t te rà s o lta nto la te r r a fe r ma ; qua lo ra vi s ia qua lc he  

mo t ivo per  d ir e che s arà s os pe s a, o che in s os tanza la le gge  

non avrà e s e cuzione in Sa r de gna, si d ir à cos ì, ma in t a n t o, 

r ipe t o, la le gge vuol esser  fa t ta per  t u t to lo Sta to ; t a n to p iù 

in ora che la Sa r de gna ve nne in t u t to as s imila ta al r ima ne n te  

de llo Sta to. 

r a t i n a , retatore. Io non ho fa t to me nzione di que s t 'ag-

g iun ta ne lla m ia r e la z ione, nè se la le gge dove s se o non do-

vesse esse re a pp lic a ta a lla Sa r de gna, ma la Commis s ione  

a ve ndo cons ide r a to che poco t e mpo fa si è vo ta ta una le gge  

ge ne r a le di impos ta s ui fondi s ta b iliti per  la Sa r de gna, ha 

c r e duto che que s t ' is o la dove s se e s s ére in t e r a me n te r e go la ta 

da que lla le gge. 

Si a gg iunse a que s to, che se si ve niva ad in t r ic a re que s ta 

nuova le gge con l' a lt ra che si è vo ta ta per  la Sa r de gna5 e se  

per  a vve n tura in Sa r de gna si ve nis se ad a ggr a va re i l p r e zzo 

de lle cas e, po t r e bbe in t r o d u r re dei fune s ti e ffe t t i, t a n to per  

l' a pp lic a zione di que s te due le g g i, q u a n to pe r c hè v e r r e b be  

ve r a me nte ad e s s e re mo lto in fe r io re la c ond iz ione d e ì li Sar-

de gna r is pe t to a que lla de g li a b it a n ti di t e r r a fe r ma. 

Se la Came ra non g iud ica o p p o r t uno di fa re que s t ' a g g iun t a, 

la Commis s ione non ha d iffico lt à di r it ir a r la. 

8 IO T T O - P IN T O R. Se io ho ben r acco lte le d ic h ia r a f io ni 

del s ignor  c ommis s a r io r e g io, e ho be ne in te so il s e nso de lle  

s ue pa r o le, mi pa re che e g li vo r r e bbe che la le gge c he s", s{ a 

ora d is c ute ndo non a bb ia p r inc ip io ne ll' is o la di Sa r de gna se  

non se dal t e mpo in c ui po t rà a t tua r si la légge del r io r d ina-

me nto del t r ib u to p r e d ia le, c ioè dal 1852. Allo r a , r is e r ba ndo mi 

la pa r o la per  il me r ito de lla qu ìs t io ne, d o ma nd e rò al s ignor 

c ommis s a r io r e g io se e g li c r e de c he, do po a t tua ta la le gge  

del r io r d ina me n to p r e d ia le di Sa r de gna, i fa bbr ic a ti de ll' is o la 

s ia no s ogge t ti e gua lme nte a lla tassa del de c imo s opra la r e n . 

d it a ne t t a. Op p u re se in t e nda che l' a r t ic o lo q u in to (je| ja 

le gge s opra i l r io r d in a me n to del t r ib u to p r e d a le r ig ua r di 

s o ltanto una pe r e qua zione di t r ib u to c he, c ioè q ue lla s o mma 

che a t t ua lme n te si paga ne ll' is o la di Sa r de gna per  r a g ione di 

t r ib u to p r e d ia le s ia e gua lme nte d is t r ibu ita t ra ì fondi r us t ici 

ed i fondi u r b a n i. Dopo le u lt e r io ri s ue d ic h ia r a z io ni io mi 

r is e r bo il d ir i t t o de lla pa r o la. 

a h k i j l f o , com m issario regio. Il Gove r no ha in t e nz io ne  

che le le ggi a bb ia no e ffe t to in t u t te le p a r li de llo Sta to. Eg li 

è ve ro che se vi s ono c ir cos tanze e cce ziona li per  a lc une lo-

c a lit à, è me s t ie ri di a mme t te re me zzo di t r a ns a zione. Ma 

q ua n to a lla Sa r de gna le c a s e, per  q u a n to mi si d ic e, e  

s pe ro che g li onor e vo li de puta ti di que s t ' is o la da r a nno a que-

s to r ig ua r do ogni s c h ia r ime nto o p p o r t u n o, per  mo lti pae si ® 

per  a lc une c it tà noe s ono s ogge t te a t r ib u t i. 



— 2 66 — 

CAMERA DEI  DEPUTATI  —- SESSIONE DEL 1 8 51 

A a p f t O K i . Do m a n do la pa r o la, 
g e n s. Do ma n do la pa r o la. 

sp a imo G i o v a n ni b a t t i s t a .. Domando la parola. 
a . r n ( I I ì V o , com m issario regio. È ve ro che ne lla le gge  

ge ne r a le dei t r ib u ti per  la Sa r de gna si è s ta b ilito i l mo do di 

de t e r m ina re l' impos ta s uìie cas e, ma in t a n to que lla le gge  

non è ancora che un p r oge t t o, po ic hé non fu ancora adot-

ta ta dal Se na to nè s a nziona ta dal Re ; e ppe r c iò io d ico : non 

b is ogna da re a lla le gge di c ui si t r a t ta un ca r a t te re che sup-

ponga la le gge g ià fa t ta. 

Io d ico che que s ta le gge de ve e s te nde rsi anche a lla Sar-

de gna, s a lvo a fa r ne cessare g li e ffe t ti qua ndo la le gge s ul 

t r ib u to p r e d ia le in Sa r de gna possa esse re ma nda ta ad e ffe t to. 

Io posso c r e de re che que lla le gge s a rà amme s s a, ma po t r e bbe  

da r si che non lo fos s e, o pe r chè non piacesse in to ta le, o 

pe r c hè avesse b is ogno di mo d if ic a z io n i; e per  cons e gue nza si 

t r ove r e bbe ia Sa r de gna nel caso di esse re e s e nte, per  d ichia-

r a z ione espressa da lla pr e s e nte le gge, dai concorso al t r ib u to 

de lle cas e. Se è ve ro che la Sa r de gna si t r ovi ne lla s tessa con-

d iz ione del P ie monte in que s to s e ns o, c ioè che vi s ono dei 

pae si e de ile c it tà ne lle qua li si paga il t r ibu to s u lle e as e, e  

che Vi s ono de lle c it tà ne lle q ua ii que s to t r ib u to non è im-

pos to, p a n ni che ia le gge de bba esse re ge ne r a le, ta n to p iù 

che la le gge a t tua le d ic h ia ra e s p lic it a me nte che c iò che g ià si 

paga per  casa e per  a rea si po r ta in de duzione del r ile va re  

de lla tassa no ve lla, c ioè di que lla di c ui o ra t r a t t ia mo. 

Que s to è il pe ns ie ro dei Gove r no i l qua le c re de s ia con-

fo r me al pe ns ie ro de lia Ca me ra ; in que s to s e ns o, c ioè, che  

le impos te s ie no es tese a t u t to lo S t a t o, io s e nt irò vo le nt ie ri 

u lt e r io ri s c h ia r ime n t i, e se i me de s imi c o nd u r r a nno ad a lt ra 

c onc lus ione, io mi vi a da t te rò ben v o le n t ie r i; ma se le *cose  

s us s is tono come cons ta al Go ve r no, io c r e do che s ia cosa 

g ius ta che ia le gge s ia ge ne r a le. 

s i o t t o - p i n t o r . S ig no r i, dei c o n t r ibue n ti de lla Sarde-

gna io d ir ò c iò che i l d iv ino poe ta c a ntò dei ma r t o r ia ti la gg iù 

nel de c imo del Purgatorio, de' q ua li chi p iù pazie nza avea 

ne g li a t t i, 

P ia nge ndo pa r ea d icer  : p iù non posso. 

E noi non pos s iamo o s ignor i. Ben e bbe pe r c iò r a g ione l'o-

no r e vo le de puta to [ lavina a llo r q ua ndo in una to r na ta de ll'u l-

t ima Le g is la tura d ic e va, che il c a mb io de lla Sa r de gna co lia 

S ic ilia fu il c a mb io de lia coda ne g li occhi II qual mo t to de s tò 

in voi v iv is s ima ila r it à. Ed avr e bbe forse po tu to e cc ita re io 

s de gno c ont ro un Gove r no di 50 a nni s opra 100, il qua le  

ne s s un be ne fizio ve r a me nte g r a nde e dur e vo le vo ile o s e ppe  

fa re a ll' is o la di Sa r de gna ta nto fa vor ita da lla na tu ra e co-

t a n to c ont r is ta ta da lla s or te ma lva g ia. Ed in ve ro la p r im a, 

l ' un ica g r a nde g ius t iz ia che s iasi fa t ta a lia Sa r de gna, le s t r a de, 

al voto di un libe ro P a r la me n to si de bbe. 

Iu t r a t t a n to pe rò qua li s ono le c ond iz ioni e conomiche de l-

l ' is o la? Dic ono che i ba t ta g lioni di c ifr e non ha nno mai pr o-

va to n u lla, q ua ndo non s iasi pr ova ta la lo ro e s atte zza. Non io 

vi a d d u r rò ba t ta g lioni di c ifr e; s olo due ve ne a d d u r r ò, in-

c ont r a s ta b ili e n t r a mbe. 

La Sa r de gua per  t it o lo di t r ib u to p r e d ia le, t ra dona t ivo 

o r d ina r io e s t r a o r d ina r io, e de c ima, e quo ta di r is ca t to fe u-

da le, paga l ' in g e n te s omma di 3 ,2 0 0 ,0 00 lir e . Agg iugne te a 

que s ta s omma la quo ta che si paga a lle c ompa gn ie dì as s icu-

r a z io ne, de t te barr ance-Ila ti, in lir e 5 7 5 ,0 0 0, e voi avr e te la 

So.mina di lir e 3 ,7 7 5 ,0 00 per  t r ib u to p r e d ia le. La qua le r i-

pa r t ita fra 5 5 0 ,0 00 a b ita to ri o poco p iù, fa che l ' im p o s ta 

p r e d ia le monti a lir e 7 per  te s ta, la ddove nel c ont ine nte pa-

gandosi c ir ca 13 m ilio n i per  t r ibu to p r e d ia le, e gli è c h ia ro 

che l' impos ta s aie s o lta nto a t re lir e e un qua r to per  te s ta. : 

Que s ta ve r ità di fa t to, c ioè a d ire la grave zza s t r a o r d ina r ia 

de ll' impos ta p r e d ia le è r iconos c iuta anche dai vos t ri s c r it t o r i, 

t r a i qua li mi c onte n te rò di c ita re l ' a u t o re de lle Considera-

zioni suW  isola di Sardegna , i l s e na tore Ca r lo Ba udi di 

Ve s me. Ag g iung e te che noi s ia mo in d ife t to di q u a lu n q ue ca-

tas to, che noi a bb ia mo la ma le d iz ione de g li sgravii, in forza 

de lla qua le ma le d iz ione la quo ta che non si paga da un con-

t r ib ue n te r ic a de a car ico di t u t ti g li a lt r i. Noi a bb ia mo da ul-

t imo l ' a r b it r io as s oluto e s fr e na t is s imo dei me mb ri dei Con-

s ig li c o m u n a l i, i qua li t u t t i , o pre s s oché t u t t i , e s s e ndo 

possessori di t e r r e n i, s tud ia no ogni m e zzo dì far  g r a v ita re la 

ma gg ior  pa r te de lia quo ta to ta le s opra co loro che essi chia-

ma no p r o p r ie ta ri fo r e s t ie r i, c ioè non d imo r a n ti nel pae s e. 

A da r ve ne una ide a, d ir ò che p r ima che io ve nis si al Par-

la me nto scr issi le t te ra cor te s is s ima al s indaco di un pae s e, 

acc iò fosse c onte nto di a c c e nna r mi per  qua le r a g ione in que-

s to u lt imo a nno mi ave s s e ro p iù che r a ddopp ia ta l ' e no r me  

quo ta fe uda le s opra s tab ili da me non m ig lio r a t i, mo lto p iù 

c h ' io g ià da ir e a nni a dd ie t ro a ve ndo c onve nuto il Cons ig lio 

in lit e , r ima si s ignore del c a mpo di ba t tag lia e lo feci con-

da nna re in t u t te le spese. 

Indo v ina te la r is pos ta di quel ga r ba t is s imo s indaco. Ec-

cola : « 11 Cons ig lio t ie ne fe r mo ne lla quo ta di c ui è que s t io ne, 

e non d im in u ir a ìla ne ppure d 'un c e nte s imo. » 

Or qui ve de te ii s indaco di un paese di c a mpa gna che pa r ìa 

col t uono d ' un Bey o d ' un Pas c ià a t re c o d e! Qui ve de te il 

Cons ig lio di un c o mune, i l qua le s 'a r r oga l ' u no de g li a t t r ib u ti 

de lla d iv in it à, l ' in fa ll ib il it à . Eg li non p uò e r r a re ne ppure d ' un 

c e nte s imo ! 

E pe ggio che a me avve nne a un a lt ro de g li ono r e vo li me m-

b r i di que s ta Ca me r a, i l q ua le a ve ndo fa t to r ico r so c ont ro i l 

Cons ig lio per  la e no r mità de lla quo ta impo s t a g li, e bbe ne l-

l ' a nno imme d ia to r a ddopp ia ta la q uo t a, e r icor so la s e conda 

vo lt a, i l Cons ig lio fece la s e conda ve nde t t a, e t r ip lic ò l ' impo-

s ta. T a le e s iffa t ta è la c ond iz ione d e ' c o n t r ib u e n ti ne ll' is o la 

di Sa r de gna ! 

Or q ui a lc uno di voi mi d i r à: le de c ime s a r a nno a bo lit e. 

Ma non s ono. 

Aìt r i d i r à: s arà a bo lito i l d ir it t o de lia r e g ia q u in ta che si 

r is cuote da lle g ua r d ie di s icure zza. Ma non è. 

Fu l ' uno de g li onor e vo li me mb ri de lla Ca me r a, il q ua le, 

qua ndo si d is cute va la le gge s ul r io r d ina me n to del t r ibu to 

p r e d ia le, si oppose a che si toglie s se tos ta me nte que lla in i-

quis s ima quinta barancellare. Notava e gli che lo Sta to ave va 

me s t ie ri di da na r o, e che anche le a lt re p r o v inc ie pa ga va no. 

Ma in t a n to s appia la Came ra che la qu in ta ba r r a nc e lla re fu 

a bo lita fin dal 18'»8 con de c re to di S. A. II . il p r inc ipe Euge n io 

di Savoia Ca r igna no. r e gge ndo a llo ra il Min is te ro di finanze  

i l nos t ro co lle ga marche se Vinc e nzo Ric c i, del qua le invoco 

la t e s t imon ia nza, e che pe r c iò pa ga ndo la P is o la di Sa r de gna 

in lir e 1 1 5 ,0 00 a nnui per  a lt r i q ua t t ro a nni ins ino al 1852, 

avrà paga to &60,0G0 lir e che non avr e bbe a lt r ime n ti dovuto 

paga r e. 

T a luno mi d ir à pure che i l c o n t r ibu to posta re s ta a bo lito 

de fin it iva me nte fin dal p r imo g io r no dei 1851. Be n is s imo, 

noi vi r in g r a z ia m o; ma c iò vuol d ire che a un c o n t r ib u to 

modico pr e d ia le d ir e t to ave te s os t itu ita una tassa ind ir e t t a, 

!a qua le a ndrà al t r ip lo , o forse al q ua d r up lo de lla s omma 

che p r ima si pagava. E qui di pas s aggio p r e ghe rò il Min is te ro 

acc iocché se ne ll' is o la si pa ghe rà la tassa s tessa che ne g li 

S ia ti c o n t ine n t a li, faccia che s ia e gua le il s e r v ig io de lia pos ta, 

e gua le il t r a t t a me nto d e ' n o s t ri uffic ia li de lle pos te con q uei 

del c ont ine nte. 

Dir à da u ìt imo t a luno : c iò che paga l' is o la di Sa r de gna, 
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non e nt ra ne lla cassa de llo Sta to. Ris ponde rò in p r imo luo g o, 

che c o munq ue s ia di c iò, i c on t r ibue n ti pagano le tasse. Ap-

pre s so d ir ò che e nt r a no ne lle casse de llo Sta to ind ir e t t a me n t e. 

E ce r to se i c o n t r ibue n ti de ll' is o la non r e t r ibu is s e ro il lo r o 

c le r o, dovr e bbe s oppe r ir vi So Sta to ; se non si as s icuras s e ro le  

lo r o p r o p r ie t à, dovr e bbe tu te la r le lo Sta to. 

Dopo c iò, o s ig no r i, io c r e do (pe r me t te te mi che il d ica fran-

c a me nte) che ne llo e s te nde re a ll' is o la di Sa r de gna i l d ir it t o 

del bo llo, si doyesse a nda re a lqua n to p iù r i t e n u t i. I l m i-

n is t ro ci p r ome t te va di ma nda r ci i l bo llo r ido t to al q ua r to 

de ll' a n t ic o, ed inve ce io ci ha ma nda to t u t to in t e ro coSÌ'au-

me nto de! te r zo ! 

Vana ope ra fa re s te d u n q ue a d o m a n d a r mi c ome ssa s ta lo 

r ic e vuto ne ll' is o la cote s to nuovo e s conos c iuto d ir it t o . P ur  

io il vi d ir ò. Fu r ice vuto c ome g li uo m ini as s e dia ti r ice vono 

i ne mic i, ai q ua li a p r ono la po r t e, e coi qua li h a n no patte g-

g ia to s o ltanto salva la vila (Si ride) ; fu r ic e vuto c ome i l ful-

m in e, il t e r r e mo t o, la g r a g nuo la, la t e mpe s ta, l ' u r a g a no. 

(Risa generali e segni di affermazione) 

L'onor e vo le s ignor de pu t a to Sa ppa, che p u re e bbe tanta 

pa r te ne ll ' a mmin is t r a z io ne de ll' is o la, ne lla qua le ha la s c ia lo 

fama di mo lta in te llige nza e di mo lta b o n t à, ne gava che q u ivi 

fosse ro d ir it t i e qu iva le n ti ai bo llo. E che cosa e r a no d u n q ue  

i dirit t i di ce r t ifica ti di S ta to, i d ir it t i di c us tod ia, i d ir it t i 

di c o mun ic a z io ne, i d ir it t i d ' in t im a, i d ir it t i di r e la zione di 

in t im a, e ce nto a lt ri (Ris a ), dei qua li non vi fa rò no iosa no-

me nc la t u r a, t a n to che un s olo fog lio di ca r ta di proce s so che  

q ui cos ta i(0 c e n te s imi, ne ll' is o la di Sa r de gna cos ta una lir a 

e 40 c e nte s imi ! (Se ns a zione) 

Io me t to in ma no al s ignor  m in is t ro de lle finanze la no ta 

di t u t ti que s ti d ir it t i acc iocché non si c r e da, c ome g ià a lt ra 

vo lta da t a lun i, che pa r li e s age r ando ne g li a r do ri de lla m ia 

commos sa fa nta s ia. 

In t a n to il bo llo in Sa r de gna g r av ita in t r ip la p r o po r z io ne, 

e fo r s 'anche p iù che ne g li Sta ti c on t ine n ta li ; e ve ne da rò 

ch ia r is s ime le r a g io a i. 

La p r ima è pe r chè ne llo s te nde re i d ir it t i di bo llo si lascia-

r ono in v igore g li a n t ic hi d ir it t i . 

La s e conda è per  la d ive r s ità de lia p r oc e s s imi, la qua le  

por ta che da noi si ha me s t ie ri pe r s ino di 12 o 15 c o mun i-

cazioni per  un pr oc e s s o; e pos c iachè non vi s ono due or i-

g ina li c ome q ui nel c on t ine n te, pe r c iò nei casi d 'a ppe lla z ione  

bis ogna r ic op ia re tu t to i i proce sso in ca r ta bo lla ta. Al che  

agg iungasi che ii d ir it t o dei s a la r ii non è g ià d e ll ' uno, c ome 

nel c o n t ine n te, s ibbe ne del c inque per  c e nto. 

La te rza cag ione è il d ife t to de lle is t r uz io n i. 

Si d ie de ro ve nti g io r ni per  is tud ia re una c omp lic a ta, sco-

nos c iuta le gge ne ll' is o la, ma non si d ie de ro is t r uz io ni ai 

va ri t r ib un a li e a lle g iud ic a t u re di ma n d a me n t o, t a n to che  

in mo lte di esse a nc he le in t ima z io ni si fa nno in ca r ta bol-

la t a, e in ca r ia bo lla ta si e s te nde pu re lo s ta to t r ime s t r a le  

de lle lit i e de g li in t r o it i g iud iz ia r i. 

La qua r ta r a g ione s ta ne lle nos t re is t it uz ion i. 

Vo i q ui non ave te i bo lle t t ini oss ia le fe di di t r a s por to di 

d o m in io del be s t ia me, che pre s so noi si fa nno in ca r ta bo l-

la ta, l ' imp u t a z io ne così de t ta dei d a nni si fa pu re da ba r r a-

c e lia ti in e ar ta bo lla t a, e ta lo ra a vv ie ne che si im p u ti a un 

pove ro c on ta d ino i l da nno di c inque c e n te s imi, c a g iona to dal 

s uo be s t ia me, in t a n to che dovrà per  la ca r ta bo lla ta paga re  

ce nte s imi q ua r a n t a. 

L'u lt im a r a g ione s ta in che nei c o n t ine n te le le ggi si fa nno 

dal P a r la me nto e dal r e, laddove in Sa r de gna si fa nno ta l-

vo lta da chi vog lia darsi la br iga di fa r le. ( I la r i t à) 

Io po tre i c itarv i al propos ito qualc he s e gre tario di tribu -

- cale, il qua le ha impos ta la tassa di c inque c e nte s imi per 

ogni r e g is t r azione di l ib e llo , e di 40 c e nte s imi per ogni re-

g is t r azione di s e n te nza! 

Non mi ch ie de te a d u n q ue se ne ll' is o la di Sarde gna v 'abbia 

uno s pre co s t r a o r d ina r io di ca r ta bo lla t a. 

Cosa ina ud ita ! I t re d ir e t t o ri del d e ma n io ne rimas e ro 

m e r a v ig l ia t i! Nel p r imo t r ime s t r e, s e nza ca lco la re i dis tre tt i 

che non ave vano ancora inv ia te ìe lo ro no te, si e rano g ià 

incas s ate lir e 4 8 ,5 0 0, la q ual s o m ma ammo nta ne ll 'anno a 

l ir e 5 8 2 ,0 0 0, c ifr a r o t o nda 6 0 0 ,0 00 lir e , Duplic ate , tri -

plic a te que s ta s omma per g li a ltr i g ià me ntova ti diri t t i , e voi 

ve dr e te q ua n to ci va lse l ' in t r o d uz io ne de lla carta bo llata 

ne ll' is o la di Sa r de gna. Io s ono p ur  q ui p r o n to a p r e s e nta re  

al s ignor  m in is t ro di finanze t u t te le ca r te offic ia li che ho rac-

co lte a ffinchè a ne s s uno ve nga i l de s t ro d 'a c c us a r mi de lla 

me no ma e s age razione. 

Buo n o, o s igno r i, è tutt o que s to per  c hi a bb ia l 'anim a fi-

s c a le; ma per  chi a b b ia, la s c ia te mi d ir e cos ì, un po' di me nte  

finanziar ia, pe s s ima cosa è, impe r oc c hé e g li ve drà le gge r-

me n te che l' is o la di g io r no in g io r no p iù di be ne si s po lpa e  

p iù è d is pos ta a t r is te e s ub ita nea m in a. 

Nè que s te cose d ico qua si per  e s ime re Pis ola dal contri -

buir e col s uo obo lo a lle spese de llo Sta to. V'h a ta luno che 

dice t u t t o d ì: o h! a voi is o lani non p iace i l pagare, s o ltanto 

i l p r iv ile g io p iace. Ris po nde r ò. 

Vo g lia mo n o i, o no, a lme no una vo lta e s a mina re se r ia-

me nte i l ve r o, il g e n u ino s e nso de ll' a r t ic o lo 25 de llo Sta-

t u t o, i l qua le pr e s c r ive che c ias che duno paghe rà in propor -

zione dei s uoi a ve r i? P a r la esso di p r opo r z ione g e o me t r ic a, 

o ppure s o lta nto a r i t m e t ic a! Qu a n do i l t r ib u to non cade (e  

c r e do de bba cade r e) s ulla ve ra r e nd ita ne t ta ? Po tre te voi 

con g ius t iz ia pa r e gg ia re l' is o la al c on t ine n te? È e g li giu-

s to l ' im p o r re nuovi t r ib u ti ad un pae se che non può pagare  

g li a t t ua li? Sopr a ppo r re impos te s e nza r io r d ina re le a n t ic h ef 

Qua ndo ce s s e rà, o s igno r i, il ma lve zzo di parlar e di fusione 

s o lta nto ne g li one ri e ne lle t r ibo la z io n i? 

Ris ponde rò poi petis quod intus habes. E qua le è in fatt o 

la le gge di finanza, t ra que lle pr e s e nta te dal Min is te r o, che  

non s ia s ta ta g ià a t t ua ta ne ll' is o la di Sa r de gna ? La le gge s ui 

fa bb r ic a t i? Ma essa è compr e sa ne lla le gge r e la t iva al r io r d i-

na me n to de ll' impos ta p r e d ia le. La le gge s ui c r e d iti fr u t t ife r i? 

E noi g ià pa g h ia mo s opra i c r e d iti fr u t t ife r i la quo ta di ri -

s cat to fe uda le. La le gge s opra le pro fe s s ioni e le art i l ibe rali ? 

Non pa g a no, e g li è ve r o, g li a vvoc a t i, i p r o c u r a t o r i, i no tai e  

altr i s iffa t t i; ma pa ga no i g io r na lie r i, i dome s tic i, i s arti , i 

fa bbri fe r r a i, e pe rs ino i c ia ba t t in i. 

Da u l t im o, se voi t r ove r e te che a lc uni d ir it t i si pagano nel 

c on t ine n te e non ne ll' is o la, io v i d i r ò: me t te te ci al vos tro li -

ve llo, e noi pa ghe r e mo. 

Fors e chè s ia mo in que s to caso no i? Dove s ono dunque le  

s t r ade c ome da ppe r t u t to a lt r ove? Dove s ono i po rt i pei qua li 

l 'e rari o a bb ia s os te nuto inge nti spese c ome, a cagion d 'e s e m-

p io, pel po r to di Sa vona? Dove i l dis pe ndio dei po nt i , c ome 

pel ponte de lPis è re? Dove s ono le re go lazioni di to rre nt i e g li 

arg iname nti dei fiumi, s e condochè fu fatt o per la Polce ve ra e  

pel to rre nt e Ge lo n? Od anz i, che è que s ta barrie r a di fe rr o 

innalzata fr a l'is o la di Sarde gna ed il c ontine nte, quas ic hé le  

prove nie nze de lla Sarde gna s ie no prove nie nze de ll'Eg itt o o 

de lle In d ie o rie nta l i ? E, che è ancora cote s to s tato e cce zio-

nale in che trovasi la nos tra mone ta e la nos tra carta mo-

ne tata? 

S ig no ri, finché avrò l'onor e di s e de re nel Parlame nto non 

ce s s e rò mai di ripe te re : g ius tiz ia per tutt i . Udimmo non è 

mo lt o g li ono re vo li de putati de lla Savoia muove re de lle v i-
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vaci lagnanze. Eglino vi dicevano : noi retribuiamo con cinque-
centomila lire il nostro clero; ed io dirò: e noi lo retri-
buiamo con un milione e cinquecento mila lire. Dicevano: 
dateci strade ferrate, ed io dirò: dateci strade carreggiabili. 
Dicevano : niun uomo savoiardo è ora a parte del Ministero. 
Ma per quanto io aguzzi gli occhi, non vedo che 5 miei com-
patrioti ingombrino di troppo il banco ministeriale. (Risa) 
Dicevano : la Savoia non è a sufficienza rappresentata nel 
Consiglio di Stato. E rispondeva il signor Ravina che ve ne 
hanno tre, e sopra il numero della popolazione savoiarda la 
diciassettesima parte, d'uno. E noi un solo ne abbiamo. Dice-
vano: dateci il libero insegnamento. Io non farò questo voto 
per la patria mia, dappoiché il libero insegnamento sarebbe 
oggi il monopolio della reazione (Bravo !), ma vi dirò: dateci 
almeno una qualche istruzione E in tal guisa seguitando, 
chiederò: or dite, perchè i minori stipendi a noi, gli uffici 
maggiori a voi (Si ride) e perchè mandate all'isola uomini 
dagl'infimi gradi della magistratura ai più alti? E il peggio è 
che costoro, chi li voglia udire, fanno grazia al Governo se 
vengano tra noi, quasi che l'isola fosse la Siberia dello Stato, 
quando sarebbe invece il Messico, il Perù, la California, se 
meglio la sapeste conoscere. 

A tutte queste cose non badava probabilmente il signor com-
mendatore deputato Despine allorché volendo che si allogasse 
non so quale spesa per la nobile città di Annecy, diceva : e la 
Camera non ha essa largheggiato coll'isola di Sardegna? Non 
vi ha forse con atti di generosità profusi otto milioni e mezzo 
per le strade? Mi perdoni il signor Despine, egli non badò 
forse troppo alla proprietà delle parole. Egli chiamava atto di 
generosità quello che la Camera aveva dichiarato atto di stretta 
e rigorosa giustizia. 

Esagerano gli utili della tolta linea doganale, e il signor 
barone Sappa affermava che nel solo anno 1849 lo Stato aveva 
perdute e l'isola lucrate 800 mila lire pel libero introito 
dei grani nella città di Genova. 

Chiedo scusa al signor deputato Sappa ; egli cadde in un 
grosso equivoco. 

Il diritto imposto ai grani esteri era di tre lire, ai grani 
sardi un terzo, cioè una lira. Supposto adunque (che non è) 
che in quell'anno di iafeticissimo raccolto si fossero intro-
dotte in Genova 200 mila emine di grano (che equivalgono a 
500 mila starelli di Sardegna), il lucro dell'isola e il danno 
delle casse pubbliche sarebbe stato di 200 mila lire, di-
minuito ancora del diritto di bilancia di centesimi 12 e 1/2 
per emina. 

Anche il signor Di Revel (che mi spiace di non vederlo ora 
sui banchi della Camera) esagerava alla sua volta il grande 
beneficio della tolta linea doganale, perchè sfida la concor-
renza estera gravata di diritti differenziali, e lamentava il 
ribassamelo del prezzo dei grani degli Stati continentali. 

Ma l'abbassamento del prezzo derivò da che il diritto diffe-
renziale sopra i grani esteri essendo già di lire nove, lo stesso 
signor deputato Di Revel, allorachè reggeva il Ministero 
delle finanze, essendovi stata penuria di grani nel continente, 
lo ribassò fiuo a 5 lire. D'altra parte, egli è chiaro che i 
nostri grani non possono far concorrenza coi grani piemon-
tesi ; imperocché essi sono di diversa qualità e servono ad 
altro uso che a quello della panizzazione. Non è di fatto chi 
non sappia che i grani piemontesi sostengono la concorrenza, 
non già dei grani dell'isola, ma sì dei grani teneri di Polonia 
e di Odessa. 

Da ultimo, se noi avessimo fatto ribassare coi nostri grani 
i prezzi dei grani dei continente, grazie si dovrebbon riferire 
a noi. La utilità dell« Stato, il bene del commercio non è già 

nell'alto prezzo della produzione, ma ia questa produzione 
medes ma. Alto prezzo e poca merce, è carestia; alto prezzo 
e abbondanza, come sa molto meglio di me il signor Di Re-
vel, sono due elementi inconciliabili nella scienza della eco-
nomia sociale. 

Piacemi ora di rispondere all'ultima obbiezione che si fa 
ogni tratto ai deputati dell'isola di Sardegna. Ci si getta sem-
pre in faccia (abbiatevi per buona la frase) quel gran disa-
vanzo tra le spese dell'isola ed il reddito suo. 

Ma prima di tutto per ben calcolar« le spese e le rendite 
bisognerebbe far conti un po' più esatti e più precisi ; rive-
dere le spese se utili o no, rivedere le rendite se si è tenuto 
conto di tutto, dare uno sguardo ai beni demaniali, dirò quasi 
immensi che lo Stato possede nell'isola e dei quali potrebbe 
trarre suo grandissimo prò, qualora soltanto il volesse. Ma 
lasciando in disparte tutto questo, io vi dirò per ora: signori, 
amministrate bene, e guardatevi dal concedere un'altra volta 
al signor Bianchi il taglio di ventimila alberi (e' ne ha forse 
recisi più di 40 osila) al prezzo vilissimo di 14 lire, quando ei 
li rivendeva a 72, e avrebbe potuto a 100 ! 

Ancora vi dirò : egli sembra che voi, o signori, non calco-
liate per nulla l'avvenire. Strana accusa che si fa alla vigna di 
non rendere buon frutto quando non vi si è speso attorno il 
necessario, o se ne sono anzi svelti i tralci ! 

Ah ! signori, v'intendo. Voi vorreste córre i frutti senza 
aver seminato. Ma io non vidi mai nella storia di tutti i po-
poli e di tutti i tempi, cotesto singolare fenomeno. La male-
dizione d'Adamo, o signori, cadde non soltanto sopra gli uo-
mini individui, ma sopra gli Stati ancora. Che? l'accusa che 
faremmo a voi, e voi fate a noi ? Ci siamo forse noi mai am-
ministrati da noi stessi? Credete, o signori, ella è cosa molto 
dolorosa che un popolo nato sopra fertilissima terra e con 
cento elementi di ricchezza nazionale abbia per colpa o per 
trascuranza dei Governi a patire gli oltraggi, a paventare gli 
orrori della povertà ! 

Ma che? Non calcolate voi nulla l'importanza politica che 
dà allo Stato la possessione dell'isola? 

Io non sono tenero dogli esempi tratti dalla Francia, ed è 
forse la prima volta ch'io ne produco uno dinanzi al Parla-
mento. Ebbene ! la Francia gitta ogni anno del suo nelle roc-
cie della Corsica la somma d'un milione, e l'Assemblea legis-
lativa ha, non ha guari, votato pel porto di Bastia il dispen-
dio di tre milioni. 

Vi dirò infine che se non governaste fin qui l'isola affatto 
a modo di colonia, certo non la governaste pel nostro prò! 
Chiedete all'Inghilterra se non le giovi ora più il commercio 
ch'essa fa in America dopo l'emancipazione delle colonie in-
glesi, di quello che le giovasse l'antica schiavitù di quei loro 
fratelli. Chiedete pure alla Francia se la possessione delle An-
tiil e non !e costi l'immane somma di due miliardi e RU ZZO . 

Governateci adunque, io vi dirò, da pari a pari, e vedrete se 
l'isola di Sardegna non basterà alte sue spese! 

Signori, pensateci daddovero. E non tacciatemi, vi prego, 
di spiriti municipali. Io me ne pregio, o signori. Io seguito 
l'ordine naturale dell'amore. Io amo la famiglia e la patria, lo 
Stato e l'Italia ; e se venisse caso in che io dovessi sagrificare 
alla patria la famiglia, allo Stalo la patria, all'Italia lo Stato, 
ben io lo farei. Ma pensate voi forse, o signori, che lo aggra-
vare d'imposte incomportevoli l'isola di Sardegna conduca 
alla confermazione del bene dello Stato? 

Io conchiudo, o signori, e pregovi di perdonarmi se io vi 
ho soverchiamente intrattenuti delle cose delia patria mia. 
Se voi addosserete all'isola altri pesi sopra quelli ch'essa 
porta di presente, oh ! io allora usurpando le parole già dette 
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dall'onorevole deputato Raviria, dirò, che nel mutare dello 
anlic;t suo stato eccezionale colie attuali condizioni della fu-
sione, l'isola di Sardegna fece il cambio della coda cogli 
occhi. 

¡riRi^i paoIì®. Devo dare poche spiegazioni, che ci 
metteranno probabilmente lutti d'accordo sai motivi che hanno 
indotto la Commissione ad introdurre l'eccezione che è stabi-
lita in quest'articolo. 

La legge sull'ordinamento del tributo prediale in Sardegna 
deve essere messa in vigore il 10 del i 852 ; in essa è provvisto 
anche per la stima dei fabbricati ed opificii. 

All'articolo 7 è indicato il modo col quale il sistema stesso 
deve essere applicato; poi all'articolo 12 è stabilita un'esen-
zione per 50 anni dall'imposizione per i nuovi fabbricati che 
colà sì faranno. A fronte di tutti questi articoli, che ciascuno 
può verificare in quel progetto di legge, era impossibile che 
la Commissione venisse colla nuova disposizione a sovvertire 
tutto quanto in essa si era già dalla Camera adottato. Quale 
sarebbe stato d'altronde l'effetto della nuova legge? La nuova 
legge per essere messa in esecuzione colle modificazioni che 
abbbiamo fatte quest'oggi abbisogna di oltre a nove mesi di 
tempo: dunque ne verrebbe che si manderebbero contempo-
raneamente ad attuare in Sardegna, cioè nel 1852, due leggi 
in contraddizione l'uria colì'altra. 

Onde, per non cadere in questa enorme contraddizione, 
la Commissione ritenne quella che già la Camera aveva vo-
tata; ed è in questo senso che ha introdotta la variazione 
che forma l'oggetto dell'attuale discussione. 

Dopo queste spiegazioni, io credo che il signor regio com-
missario accetterà la redazione della Commissione. 

presidente. La parola è al signor commissario regio. 
arnbiiFO, commissario regio. Io non seguirò l'onorevole 

Siotto-Pintor nella sua digressione, io non parlerò di bollo, 
nè farò confronto d'imposte, dirò soltanto che il Governo 
giustifica, a mio parere, la sua proposta, quella cioè di pere-
quare i terreni ai fabbricati, quando dice che la legge deve 
essere generale. Ma appunto ho chiesto le spiegazioni che ci 
furono date dall'onorevole relatore e dall'onorevole deputato 
Farina, perchè non si cadesse in errore, stantechè la reda-
zione dell'articolo che è in discussione, condurrebbe all'idea 
che la legge non sia generale, a vece che si vuole solo che 
intanto, in quanto alla Sardegna, siane sospesa l'esecuzione 
fino al primo gennaio 1852. Qualora pertanto si rediga l'ar-
ticolo in modo che porti non esclusione alla Sardegna, ma 
sospensione della legge fino al prima gennaio 1852, che è il 
pensiero della Commissione (epoca quella che coincide col-
ì'altra legge che già fu votata dalla Camera, poiché a quel-
l'epoca comincierà la riscossione delle contribuzioni sui fab-
bricati in Sardegna), ben volontieri vi acconsento, ma il di-
chiarare in modo assoluto che questa Ie»ge non riflette che 
la terraferma, mi pare che non corrisponda al pensiero che 
ebbe la Commissione, Io sono dunque con essa concorde nel 
volere che fino al primo di gennaio del 1852, non abbia ef-
fetto questa legge, ma discordo circa la redazione; quindi 
io proporrei che la redazione dicesse che gli effetti di questa 
legge sono sospesi, quanto alla Sardegna, fino alla suddetta 
epoca deJ 1852. 

Cavour, ministro di marina, agricoltura e commercio. 
Mi duole di non poter concorrere perfettamente nell'idea 
espressa ora dall'onorevole commissario regio. Io non credo 
che faccia ostacolo al sistema della legge l'articolo 18 addi-
zionale, perchè nella legge delle contribuzioni prediali ri-
guardo alia Sardegna, adottata dalla Camera, ed ora sotto-
posta alla sanzione del Senato, si adottò il sistema della ri -

parazione, cioè fi è voluto far procedere prima all'estimo 
generale di tutti gli stabili in Sardegna, onde stabilire la 
quotità. Ora egli è probabile, e quasi certo, che la quotità 
sarà per la Sardegna quella che fu pel continente, cioè del 
decimo; epperciò io non vedo l'utilità di stabilire questa so-
spensione, quando, per dare esecuzione della legge in Sar-
degna, dovremo per necessità stabilire di bel nuovo la quotità. 

Io credo quindi essere più opportuno di non stabilire que-
sta sospensione per la Sardegna riguardo alla legge sull'im-
posta dei fabbricati, perchè, come ripeto, il sistema di con-
tribuzione prediale in Sardegna non è assolutamente iden-
tico in quello che vige in terraferma, perchè in Sardegna è 
imposta di riparto, ed in terraferma è imposta di quotità. 
Io credo quindi opportuno di lasciare l'articolo in quella 
forma che propose la Commissione. 

presumeste. La questione non è solamente di tempo, 
ma è di sistema. Il deputato Falqui-Pes ha presentato un 
emendamento all'articolo 18, il quale mi pare che tolga ogni 
difficoltà ; secondo questo articolo sarebbe così concepito: 

« Quanto alla Sardegna sarà provveduto colla legge sul 
riordinamento delle contribuzioni prediali in quell'isola. » 

assisciiE'©, commissario regio. Io accetto questo emen-
damento, Intanto se ho eméssa un'opinione in qualche modo 
diversa da quella spiegata dal signor ministro, si è perchè il 
Ministero ha adottata l'idea della estensione delle imposte a 
tutto lo Stato; ora però che viene un emendamento, il quale 
non pregiudica a tale proposito, e risponde a! mio pensiero, 
10 lo accetto, perchè tanto vale il dire « primo gennaio 1852, » 
quanto il dire che sarà provveduto colla legge del riordina-
mento prediale, del quale sappiamo che se ne adoitò l'attua-
zione a tale epoca. 

presidente. Domando se la proposta del deputato 
Falqui-Pes è appoggiata. 

(È appoggiata.) 
sous. Prendo la parola pel solo motivo di dare schiari-

menti che io credo anche più necessari dopo il fattosi emen-
damento. 

Nel paragrafo 3, alla pagina 2 della relazione, la Commis-
sione, dopo aver detto che questa legge era istantemente do-
mandata, soggiunge: « e questi desideri! sono giustissimi; 
a imperocché le imposte sopra le case ora non sono univer-
« sali, nè scompartite con quella proporzione ed egualità che 
« la giustizia comanda. » Il signor Chiò, che difese questa 
legge, disse, per provare la giustizia di essa, che attualmente 
i fabbricati non sono colpiti, o il sono assai leggermente ; 
questo sentimento fu anche in mille guise espresso dal regio 
commissario, dunque bisogna esaminare se questo principio, 
11 quale informa la legge, regge per la Sardegna. A ciò fare, 
la questione è da considerarsi dal lato del fatto e dal lato del 
diritto; al diritto, la Camera ha già provveduto colla legge 
delle contribuzioni prediali, e d'esso parlerò appresso; 
quanto al fatto, non che non essere adesso in Sardegna i fab-
bricati o non colpiti, o colpiti solo leggermente, al contrario 
sono più assai gravati dall'imposta prediale che i predii ru-
stici : a provare ciò, basti il dire che la prestazione pecuniaria, 
surrogata alla feudale, gravita specialmente sui fabbricati, e 
ciò è tanto vero, che nel paese di Sedilo, di cui si è parlato 
pochi giorni sono, molle case cadono in rovina per essersi 
abbandonate dai padroni costretti all'abbandono pella gra-
vezza dell'imposta cui erano le case obbligale. Adunque, in 
quanto al fatto pur attualmente esistente in Sarde gna, la pre-
sente legge non può ivi riceversi, giacché colpirebbe d'impo-
sta que'medesimi fabbricati che ora sono così stranamente 
tassati. 
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Dal lato del d ir it to, la Camera ha già sancito ne! g iorno 28 
g iugno, ed ora di nuovo, nel due di que s to mese, la legge  
s ull'o rd iname nto de lle impos te pre dia li in Sarde gna. 

I l s ignor commissar io re gio dis s e: ma ques ta legge non è 
ancora a t tua ta, potrà non aver e ffe tto. 

Allor a io d ic o: se ques ta legge non sarà un fatto le gis lat ivo, 
r ima r rà la cosa come a t tua lme nte es is te. 

Sia che si cons ide ri il fa t to a t tua le, s ia che si cons ide ri la 
r innovazione di que s to fatto in v ir t ù de lla legge de lle contr i-
buzioni pre dia li, sarà sempre ve ro che il pr inc ip io da cui è 
informata ques ta legge, que llo c ioè che i fabbr icati or  non 
sono co lp it i, o il  sono solo le gge rme nte, non può in modo 
a lcuno applicarsi a lla Sardegna. V'ha di pe gg io: se mai que-
sta legge vi si applicasse, la Camera dis trugge re bbe oggi c iò 
che or  sono ve nti g iorni colla legge speciale del r iordina-
me nto de lle contr ibuzioni pre dia li ha s ancito, locchè ta t to 
essendosi ampiame nte dimos tra to, io non r ipe te rò, s pe rando 
che la Camera non vor rà comme tte re sì grave colpa e adot-
tare sì s trano pe ns ie ro. 

PBESIDEITE. Metto ai voti l'e me ndame nto del s ignor 
Falqui- Pe s. 

(La Camera approva .) 

MODIFICAZION I AI U IS JA N C I »ELI 1 8 5 1. 

' PRESIDENTE. Pr ima di passare a lla votazione sul com-
plesso de lla le gge, accordo la parola al s ignor minis t ro de lle  
finanze per  una comunicazione. 

II6B&, ministro delle finanze. Presento a lla Camera la 
modificazione sui bilanci di cui avevo fatto ce nno ne lla mia 
re lazione, per  la qua le r is ulta un r is parmio di spesa sul bi-
lanc io del 1851 de lla somma di lir e 13 ,008,000. (Bravo! 

Bene'.) (Vedi vo i. Documenti, pag. 10 .) 

De bbo osservare come fra le car te che de pongo sul banco 
de lla Pres idenza si trovi pure un re ndiconto del minis t ro de lla 
gue r ra, nel qua le si s tabilisce la somma a cui può essere r i-
dotto il b ilanc io de lla gue r ra quaado si venga ad uno s tato 
normale di cose. 

MOZION E H'OBDIII E E ADOZION E DEI. PROGETTO 

DI IIEG«K PKB «S'ILPOSFI SVI FABHB8CA.TS. 

PRESIDENTE. Pr ima di passare alla votazione sul com-
plesso de lla legge, io debbo di nuovo pregare ta t ti i de puta t i, 
e specia lmente i me mbri de lle Commis s ioni, a r iunir si in 
ques ti g iorni a dar  ope ra ai loro lavor i, e di mano in mano 
che le re lazioni dei bilanci s aranno in pr onto, si fa ranno stam-
pare (S ì! s ì!) ancorché non s iano ancora s tate presentate a lla 
Camera. Così potranno dis tr ibuir si tos tochè la Camera sarà 
r iunita. 

Similme nte si potrà pure far  s tampare e d is t r ibuir e, unen-
dolo al bilanc io de ll'e ra r io pubblico, il  bilanc io par t icolare  
de lia Came ra, che ha formato l'uffic i o de lla que s tura, unita-
me nte ad usa oppor tuna re lazione. 

Quanto a ll'o r d ine del g iorno per la seduta del giorno 2 
ge nna io, se la Camera conse nte, io mi r ise rve rei di formu-
la r io secondo i lavori che saranno pre para ti per  la pr ima se-
duta. (Si ! s ì!) 

Lo notifiche rò ne ll'avviso a domic ilio che sarà mandato ai 
s ignori de puta ti nel g iorno fisso, c ioè due ge nna io. Se non vi 
sono oppos izioni, si te r rà que s to s is te aja. 

Prego gli uffizi a tenersi per  convocati c iascun g iorno alla 
una pome r id iana. 

Si procede a ll'appe llo nomina le per  lo s quit t in io segre to 
sul complesso de lla legge per  impos ta sui fabbr ica t i, la qua le  
secondochè ve nne votata ar t icolo per  a r t ico lo, r imane così 
concepita. (Vedi voi. Documenti pag. 398 e 396) 

Ris u l t a m e lo de lla votazione: 

Presenti e votanti 133 

Maggioranza 67 

Vot i favorevoli 100 

Voti contra ri 33 

(La Camera approva .) 
La seduta è levata a lle ore  


